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INTRODUZIONE 
Dalla notte all’alba... Fuoco e Pane 

 
 

Figlioli carissimi, 
passo dopo passo siamo arrivati al “cuore” dei nostri 
Orientamenti pastorali (2021-2029) con il 180° 
anniversario della fondazione canonica della nostra 
amatissima Diocesi di Caltanissetta (1844 – 25 
maggio – 2024). E il “cuore” è costituito dal 
Congresso Eucaristico Diocesano, che abbiamo 
scelto di celebrare mettendoci in cammino per 
rievangelizzare il nostro popolo con la Missione 
Eucaristica Diocesana, che si svolgerà nella 
Quaresima 2024. 
 
 
1. La Missione Diocesana 
 
Abbiamo già insieme vissuto belle esperienze di 
Missione: nel 2010-2012 con il Biennio Biblico, 
sfociato nella Missione Biblica, e nel 2018-2019 con 
la Missione Giovani. In entrambe le occasioni 
abbiamo scelto i “missionari” all’interno della 
nostra Comunità diocesana, formandoli 
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adeguatamente per affrontare il non facile impegno 
di animare i cenacoli e di evangelizzare 
testimoniando, in opere e parole, la fede che si fa 
storia alla luce della Parola di Dio. Abbiamo anche 
sperimentato la bellezza e la ricchezza del 
gemellaggio fra parrocchie, per portare e accogliere 
il Vangelo di Cristo Gesù Nostro Signore. 
 
E proprio questo sarà lo stile della prossima 
Missione Eucaristica Diocesana: circa seicento 
missionari – fra laici, uomini e donne e giovani, 
Religiose e Religiosi, Diaconi e Sacerdoti – scelti 
dalle comunità parrocchiali saranno 
opportunamente formati in nove centri della 
Diocesi, così da facilitare la partecipazione, per 
essere mandati in Missione nei vari ambienti di vita 
e di lavoro, nelle case e nei condomini, nei 
quartieri… per i cenacoli di Vangelo, avendo come 
testo base la presente Lettera pastorale, con delle 
schede catechistiche come “traccia” degli incontri. 
 
In ogni “luogo”, saggiamente scelto e preparato dal 
parroco e dai missionari di quella stessa parrocchia, 
si terranno cinque cenacoli, da lunedì a venerdì, tanti 
quanti sono i capitoli della Lettera pastorale. 
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I missionari, inoltre, incontreranno i giovani, le 
coppie di sposi e fidanzati, i genitori dei ragazzi di 
catechismo, gli adulti, i catechisti e i ministri 
straordinari della Comunione insieme a tutti gli altri 
operatori pastorali (Caritas, S. Vincenzo, 
ministranti, corali, ecc.). E sarebbe davvero bello se 
riuscissero anche ad incontrare gli ammalati in una 
Celebrazione Eucaristia in parrocchia oppure, dove 
questa dovesse risultar assai difficile, andando a 
trovarli nelle loro abitazioni o nelle “case per 
anziani”. E non bisogna assolutamente trascurare le 
tre “case di reclusione” e i tre ospedali! 
 
Le prime quattro settimane di Quaresima del 2024 
vedranno un grande movimento missionario fra le 
nostre belle comunità parrocchiali, che proprio da 
questa Missione saranno ancor più rivitalizzate, 
perché si è ricchi di quel che si dona e tanto più si 
dona con gioia, pur nella fatica e nel sacrificio vissuti 
e offerti con amore e per amore, tanto più e molto 
di più si riceve. 
 
Scrivendo alla comunità cristiana di Corinto, S. 
Paolo dichiara: «Tenete a mente che chi semina 
scarsamente, scarsamente raccoglierà e chi semina 
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con larghezza, con larghezza raccoglierà. Ciascuno 
dia secondo quanto ha deciso nel suo cuore, non con 
tristezza né per forza, perché Dio ama chi dona con 
gioia. Del resto, Dio ha potere di far abbondare in 
voi ogni grazia perché, avendo sempre il necessario 
in tutto, possiate compiere generosamente tutte le 
opere di bene» (2Cor 9,6-8). 
 
Cercheremo di vivere la nostra Missione in molti 
modi e con tutti gli strumenti a nostra disposizione, 
a partire dal nostro Museo diocesano, la cui équipe 
sta elaborando una serie di iniziative e una bella 
mostra di ostensori. Anche l’arte è via di 
evangelizzazione, perché quegli ostensori, preziosi 
e artistici, hanno custodito e offerto all’adorazione 
dei fedeli Gesù Eucaristia! 
 
Dopo la Pasqua sarà il Vescovo personalmente ad 
andare in missione, incontrando ogni giorno – al 
livello diocesano – autorità, forze dell’ordine, 
insegnanti, professionisti, lavoratori e impiegati, 
artigiani e artisti, operatori sanitari e giuristi, 
giovani, fidanzati e sposi, ammalati… E dunque 
mettiamoci fin da subito in preghiera, perché sia lo 
Spirito Santo a condurci e la Santa Vergine Madre 
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a guidare e accompagnare i nostri passi, così da 
lasciare parlare la Parola e “dire Dio” facendo 
scomparire il nostro “io”. 
 
 
2. Il 180° compleanno della Diocesi 
 
Con la Bolla Pontificia di Gregorio XVI, datata 25 
maggio 1844 – ma pubblicata l’8 giugno e resa 
esecutiva il 18 giugno – veniva creata la Diocesi di 
Caltanissetta. Nella Bolla si accenna alla 
postulazione avanzata dal re Ferdinando perché – 
ha scritto Francesco Pulci – Caltanissetta era «una 
città fondata da colonie doriche», aveva «ricevuto i 
lumi della fede sia dai primordii dell’evangelica 
predicazione»; in essa vi erano «insigni monumenti 
di antichità e di cristiana religione come templi, 
monasteri, collegi, conventi, istituzioni religiose… 
famiglie nobili, uomini preclari per ingegno, fortune 
e beneficenze, con Tribunale Civile e Corte 
Criminale». 
 
La nascente nostra Diocesi, suffraganea della 
Diocesi Metropolitana di Monreale, si vedeva 
assegnati, oltre alla città episcopale, Comuni staccati 
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dalle Diocesi di Agrigento (allora “Girgenti”), 
Cefalù e Nicosia. 
 
Nella stessa Bolla Pontificia “Ecclesiæ Universalis” 
Gregorio XVI nominava primo Vescovo di 
Caltanissetta Mons. Antonio Maria Stromillo dei 
Chierici Regolari Teatini, Dottore in Teologia, nato 
a Gorga Cilento in provincia di Salerno nella Diocesi 
di Vallo della Lucania. Egli fu consacrato Vescovo 
il 17 febbraio 1845 e fu accolto in Diocesi con 
immenso gaudio del popolo nisseno. In tutti gli anni 
del suo ministero episcopale ebbe sempre vicino 
fino alla morte (1858) – come Consigliere e 
Confessore – il Priore dei Benedettini di S. Flavia 
a Caltanissetta, Giuseppe Benedetto Dusmet, 
nominato nel 1867 Arcivescovo di Catania e 
proclamato Beato nel 1988 da S. Giovanni Paolo II. 
 
Pertanto, il 25 maggio 2024 la nostra amatissima 
Chiesa nissena festeggia il 180° anniversario della 
sua “nascita” come Diocesi! Ma essendoci in quel 
periodo le elezioni comunali a Caltanissetta, noi 
anticipiamo la festa alla fine di aprile. Ed ecco 
perché nei nostri Orientamenti pastorali (2021-
2029) abbiamo inserito questa bellissima 
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ricorrenza, facendo insieme festa a Cristo Gesù 
Signore Nostro nell’Eucaristia, celebrando il 
Congresso Eucaristico Diocesano e una Missione 
di evangelizzazione eucaristica capillare, in tutte le 
parrocchie e gli ambienti di vita della nostra Diocesi. 
 
In questo speciale compleanno della nostra Diocesi 
ricordiamo altri tre eventi particolari, che riguardano 
tre dei nostri quattro Venerabili. 
 
a. Il centenario del pio transito di Mons. Antonio 

Augusto Intreccialagli, quarto Vescovo di 
Caltanissetta (1907-1919) e poi Arcivescovo di 
Monreale (1914-1924, i primi cinque anni ha 
servito le due Diocesi, a Monreale come 
coadiutore), nato a Monte Compatri (Roma) il 
18 febbraio 1852 e morto a Monreale (nel cui 
Duomo è sepolto) il 19 settembre 1924. 

 
b. Il 150° anniversario della nascita di Mons. 

Giovanni Jacono, quinto Vescovo di 
Caltanissetta (1921-1956), nato a Ragusa il 14 
marzo 1873 e ivi morto il 25 maggio 1957, le 
cui spoglie mortali riposano ora nella nostra 
Cattedrale, dove sono state traslate dopo ben 63 
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anni in quello straordinario sabato 28 settembre 
2019. 

 
c. Il 140° anniversario della nascita di Marianna 

Amico Roxas, nata a San Cataldo (CL) il 21 
dicembre 1883, Fondatrice della Compagnia di 
Sant’Orsola, secondo la spiritualità di 
Sant’Angela Merici, a Caltanissetta, a Catania e 
a Caltagirone. È morta a San Cataldo il 24 giugno 
1947 e in quella bella chiesa madre tuttora riposa.  

 
 
3. Il Congresso Eucaristico Diocesano 
 
Secondo i nostri Orientamenti pastorali il tema 
dell’anno è Spirito ed Eucaristia, con lo slogan: 
Manda il tuo Spirito a santificare i doni che ti 
offriamo. Il Libro biblico dell’anno è la Lettera agli 
Ebrei. 
 
Con la Commissione diocesana, costituita proprio 
per la preparazione e l’organizzazione del 
Congresso Eucaristico e della Missione, abbiamo 
pensato ad una “staffetta” di Adorazione 
Eucaristica, fra le Parrocchie e gli Istituti religiosi, 
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per un giorno intero e/o la notte. Inizieremo lunedì 
27 novembre 2023 dal Monastero delle nostre 
carissime Sorelle Povere di S. Chiara (Clarisse) e 
dalla Parrocchia della chiesa madre di Mussomeli. 
Chiuderemo lunedì 12 febbraio 2024 nelle 
Parrocchie della Trasfigurazione in S. Teresa al 
Castello di Mussomeli e di San Pio X a Caltanissetta. 
 
Il Congresso Eucaristico Diocesano (CED) verrà 
solennemente aperto con la Celebrazione in 
Cattedrale sabato 25 novembre 2023, vigilia della 
Solennità di Cristo Re dell’universo, mentre il 
giorno dopo – domenica 26 novembre – si aprirà la 
fase parrocchiale in ogni Parrocchia, che si chiuderà 
sabato 27 aprile 2024. Il CED si chiuderà domenica 
28 aprile 2024 con una solenne Celebrazione 
diocesana a Caltanissetta, alla quale seguirà una 
straordinaria Processione Eucaristica diocesana. 
 
Per vivere con impegno, zelo e profondità spirituale 
ed ecclesiale questo Anno Eucaristico abbiamo già 
individuato i temi dei Cenacoli durante la Missione, 
delle Quarantore e dell’Ottavario dei defunti per 
tutte le Parrocchie, come si può vedere 
nell’Appendice della Lettera pastorale. 
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Abbiamo anche pensato ad un Inno per il nostro 
Congresso Eucaristico. Ed è venuta fuori un’opera 
davvero molto bella, con il testo di Monica Battaglia 
e Maria Trentuno e la musica di Angelo Pio 
Leonardi. Riporto integralmente il testo, perché ci 
può aiutare già nella comprensione e nella 
meditazione dell’Eucaristia, mentre la partitura 
musicale e la registrazione dell’Inno sono state 
consegnate a tutti i Sacerdoti, i Diaconi e i 
Seminaristi; ma saranno poste anche nel sito della 
Diocesi e nei nostri social. 
 
 

Pane vivo, sangue di salvezza 
 
Pane vivo, sangue di salvezza, 
vero cibo per l’eternità, 
Tu sei via, vita e verità Signore, 
fuoco ardente per l’umanità. (2 volte) 

 
1. Oggi sorge un sole di speranza 

Sulla notte che ci ha reso schiavi; 
pellegrini in cerca di conforto 
approdiamo a te, porto che salva. 
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2. Questa Chiesa cerca in te la vita, 
assetata di giustizia e amore 
trova cibo nella tua Parola, 
nel Vangelo della carità. 

 
3. Camminando verso il tuo Vangelo, 

ogni uomo bussa alla tua porta; 
ci raduni attorno alla tua mensa, 
Tu ci accogli Signore e Maestro. 

 
4. Ecco il pane di divina grazia 

e il vino che ci ha salvati: 
un banchetto che dà nutrimento, 
dono di beata eternità. 

 
5. Noi cerchiamo il tuo volto amico, 

proclamiamo la tua gloria immensa; 
ci perdoni, mite e paziente, 
sveli a noi il mistero del tuo Regno. 

 
6. Fuoco vivo dell’eterno amore, 

essenziale fonte di ogni uomo, 
pane e vino della tua alleanza, 
memoriale della Santa Pasqua. 
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4. L’icona del Congresso Eucaristico 
 
Per il nostro Congresso Eucaristico Diocesano, oltre 
all’Inno, abbiamo pensato di far “scrivere” l’icona 
alle nostre carissime e stimatissime Sorelle Povere 
di S. Chiara. Ed è venuto fuori un vero “capolavoro” 
dello Spirito, come si vede nella copertina della 
Lettera pastorale e nelle locandine già affisse in tutte 
le nostre chiese. 
 
Se si ha davanti l’icona, si può notare che in posizione 
dominante c’è lo Spirito Santo, “filo rosso” del 
cammino pastorale della nostra Diocesi fino al 2029, 
con le due tappe fondamentali: Confermazione ed 
Eucaristia, la cui Celebrazione avviene per virtutem 
Spiritus Sancti. È lo Spirito che in ogni Eucaristia 
“scatena” un incendio in tutto l’universo; accende il 
“fuoco che toglie ogni freddezza”, quel Fuoco 
d’amore capace di sciogliere il cuore di ogni creatura 
e restituirla alla vita.  
 
Il pane (la cui forma si ispira al bassorilievo del 
tabernacolo delle Clarisse), l’acqua, i pesci, le 
spighe… sono i “segni” di vita. E le spighe, in 
particolar modo, sono un richiamo al grande tesoro 
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del territorio nisseno: il grano! «Grano 
meraviglioso» lo definì Goethe, colpito dal «quadro 
immenso di fertilità» che i campi di frumento 
offrivano ai suoi occhi mentre visitava questa terra, 
collocata per Provvidenza divina nel cuore 
dell’Isola più bella del mondo! Con la farina di 
questo grano, la cui bontà dipende anche dal cuore 
dei mugnai di questa terra, ancora oggi le Sorelle 
Povere di S. Chiara producono le ostie per l’intera 
Diocesi. 
 
La presenza della cupola della nostra Cattedrale 
“Santa Maria La Nova”, richiama il 180° 
anniversario di fondazione della Diocesi; e proprio 
in questo anniversario verrà celebrato il Congresso 
Eucaristico, come a sottolineare che è l’Eucaristia 
a fare la Chiesa… e la Chiesa fa l’Eucaristia, grazie 
all’opera dello Spirito Santo. Ecco perché il centro 
dell’icona è l’Ostia Santa, culmine e fonte della vita 
della Chiesa, e quindi anche della nostra amatissima 
Chiesa particolare.  
 
I pesci, da sempre utilizzati nell’iconografia cristiana 
per raffigurare Gesù e i cristiani, rappresentano tutti 
noi che, alimentati dall’Eucaristia Pane di Vita 
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eterna, in cui opera e si comunica lo Spirito Santo, 
troviamo il coraggio per muoverci verso l’ignoto, 
affrontando così le vie oscure che ci stanno davanti, 
certi che Dio sarà sempre il nostro Compagno di 
viaggio fino alla fine dei tempi!  
 
Alle care e amate nostre Clarisse e alla loro Madre 
Abbadessa va tutta la riconoscente e profondissima 
gratitudine del Vescovo e dell’intera Comunità 
ecclesiale della nostra Diocesi. Grazie! Dio renda 
feconde le vostre vite a Lui donate ed esaudisca le 
vostre preghiere a Sua gloria elevate! 
 
 
5. Il “dispiegarsi” della Lettera  
 
La Lettera pastorale si compone di cinque parti (o 
capitoli) principali, comprese fra un’ampia 
Introduzione e una brevissima Conclusione. Tutta la 
Lettera è percorsa, come in filigrana, dal racconto 
del capitolo 21 del vangelo secondo Giovanni, nel 
quale “leggiamo” il dramma della Chiesa nascente 
in una notte faticosa e sterile sul lago-mare di 
Tiberiade. È su quella riva che avviene l’incontro 
con Gesù, il Crocifisso Risorto, la cui Parola dà 
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fecondità smisurata alla fatica pastorale degli 
smarriti discepoli. E lì essi ricevono da Lui il Pane 
di Vita attorno al fuoco, accanto al quale Gesù declina 
con Pietro la grammatica dell’amore: l’essenziale del 
Vangelo e della vita cristiana. E non solo. 
 
1. Nel primo capitolo, dopo aver vissuto 

l’angosciante e prolungato tempo di pandemia, 
subito incalzato dalla tragedia della guerra in 
Ucraina, ci chiediamo: cosa resta della notte? E, 
dopo aver attraversato il dramma della notte della 
Chiesa nascente e dell’amore infranto vissuto 
dalla sposa del Cantico dei cantici, desideriamo 
fortemente giungere all’alba dell’incontro con 
Gesù. Perché vogliamo ripartire dall’essenziale, 
vogliamo ritrovare il senso della nostra vita e 
delle piccole cose di ogni giorno nell’amore e 
per amore. Per questo facciamo – come Maria 
SS.ma – la scelta di Dio e… ripartiamo da Cristo 
Gesù, dalla fede in Lui e dal suo Amore per noi. 

 
2. Il secondo capitolo presenta l’Eucaristia Pane di 

Vita, nutrimento della nostra fede e alimento di 
fraternità nella Chiesa. Alla luce della narrazione 
dell’ultima Cena di Gesù con i suoi discepoli, 
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approfondiamo il significato della Cena 
Eucaristica, come memoriale, e dell’Eucaristia 
come scuola di servizio. Dice Gesù: «Io vi ho 
dato l’esempio, perché come ho fatto io facciate 
anche voi» (Gv 13,15) e «Sapendo queste cose, 
sarete beati se le metterete in pratica» (Gv 13,17). 

 
3. Nel terzo capitolo ci mettiamo in strada, insieme 

ai due discepoli in fuga verso Emmaus, per 
“leggere” l’Eucaristia come Pane di Luce a cui 
la Parola di Dio ci conduce. E dall’esperienza 
della prima comunità cristiana impariamo a 
vivere la comunione nella duplice “frazione”: la 
fractio Verbi (l’ascolto e la spiegazione della 
Parola) e la fractio Panis (l’Eucaristia), per 
camminare insieme sui sentieri della gioia, 
spezzando il Pane della Parola nelle case (con i 
Cenacoli del Vangelo) e il Pane dell’Eucaristia 
nella chiesa (con la Celebrazione della S. Messa 
e l’Adorazione Eucaristica). 

 
In questo capitolo accenno brevemente ai cinque 
momenti della S. Messa: con-venire, perdonare 
(atto penitenziale), ascoltare (Liturgia della 
Parola), offrire e consacrare (Liturgia Eucaristica), 
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comunione e missione, perché lo Spirito Santo ci 
conduce a testimoniare e annunciare a tutti 
l’Amore di Dio, di cui facciamo esperienza proprio 
nell’Eucaristia. 
 
4. Il quarto capitolo è tutto centrato sul dialogo di 

Gesù con Pietro, accanto al fuoco e alla presenza 
degli altri discepoli. Mi ami tu… di più: questo 
è il cocente urgente essenziale interrogativo che 
Gesù pone a Pietro e a ciascuno di noi, per 
nascere alla responsabilità dell’amore e alla 
vigilante custodia dei fratelli e delle sorelle. Solo 
così possiamo davvero… vivere d’amore, 
sperando di saper morire d’amore… 

 
5. Il quinto capitolo intende essere un breve incisivo 

“ritratto” di due donne che hanno vissuto, seppur 
in modo straordinariamente diverso, il Mistero 
Eucaristico: la SS.ma Vergine Maria di Nazareth 
e la Beata Maria Candida dell’Eucaristia. La 
prima, Madre del Corpo fisico e mistico del Figlio 
di Dio, Cristo Gesù e la Chiesa; la seconda, 
monaca di clausura nel monastero delle 
Carmelitane Scalze di Ragusa. Entrambe… 
Maria Donna Eucaristica! Entrambe donne alle 
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quali volgere lo sguardo del cuore per imitarle e 
seguirne l’esempio. 

 
Dopo la breve Conclusione, la Lettera pastorale si 
chiude – come quella dello scorso anno – con una 
Appendice, nella quale vengono presentati 
sinteticamente i temi e i passi del cammino di questa 
nostra piccola e bella Chiesa nissena, che tanto 
amiamo e per la quale con gioia ci spendiamo… ma 
che dobbiamo amare ancora e sempre di più… per 
essere e fare Chiesa con amore sui sentieri della 
fraternità e della gioia del Vangelo! 
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I 
 

COSA RESTA DELLA NOTTE? 
Ripartiamo dall’essenziale 

 
 
La notte… quante notti… le nostre notti, avvolte di 
oscure tenebre. E l’inedia, l’accidia, la pigrizia… ci 
rinchiudono dentro una bolla di autoisolamento, di 
chiusura nel privato, di individualismo. E di 
conseguenza precipitiamo nell’indifferenza, nel 
disinteresse verso tutto ciò che è sociale, ecclesiale, 
comunitario, pubblico. Ci troviamo così di fronte ad 
una sorta di “bricolage” intriso di devozione, ad un 
fai-da-te anche nella fede e nelle manifestazioni del 
credere e del celebrare. 
 
È la notte dei nostri giovani che emigrano 
abbandonando la nostra bella martoriata trascurata 
terra, verso un’alba di possibile migliore futuro e 
una riva alla quale approdare, tranquilli e con la 
minor fatica possibile. 
 
È la notte della politica, sempre più miope, sempre 
più affaristica e interessata…  
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È la notte della Chiesa, che rischia di fermarsi a 
slogan logori e svuotati di senso, pensando di 
riparare così lo scollamento del tessuto ecclesiale e 
comunitario, la dissociazione fra la fede professata 
e la vita di ogni giorno… 
 
È la notte della Chiesa nascente, appena dopo la 
Risurrezione di Cristo Gesù, il Crocifisso… 
 
È la notte nella quale il popolo interroga la sentinella 
nel Libro del profeta Isaia. 
 
È la notte dell’amore infranto, che vive la sposa del 
Cantico dei cantici e le nostre coppie di sposi e 
conviventi oggi. Ma l’alba verrà, anzi, è già… se 
ripartiamo da Cristo Gesù, il Crocifisso Risorto; se 
ripartiamo dall’essenziale… l’amore! 
 
 
1. La notte della Chiesa nascente 
 

«Dopo questi fatti, Gesù si manifestò di nuovo 
ai discepoli sul mare di Tiberìade. E si 
manifestò così: si trovavano insieme Simon 
Pietro, Tommaso detto Dìdimo, Natanaèle di 
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Cana di Galilea, i figli di Zebedèo e altri due 
discepoli. Disse loro Simon Pietro: “Io vado a 
pescare”. Gli dissero: “Veniamo anche noi con 
te”. Allora uscirono e salirono sulla barca; ma 
in quella notte non presero nulla» (Gv 21,1-3). 

 
L’ultima pagina del vangelo secondo Giovanni 
vuole rispondere ad una domanda implicita in tutto 
il racconto, e cioè come sia possibile incontrare il 
Cristo Risorto e riconoscerlo nella propria vita. La 
comunità cristiana nasce proprio da tale 
riconoscimento di Gesù come il Signore vivente.  
 
Il racconto del capitolo 21 del vangelo secondo 
Giovanni è strutturato spazialmente sulla tensione tra 
due luoghi contigui, ma insieme opposti: il mare e la 
riva. I discepoli (cioè la Chiesa) si muovono sul mare, 
luogo del lavoro e della fatica, mentre il Risorto è 
sulla riva, dalla quale pronuncia la Parola che orienta, 
sostiene e dà fecondità alla fatica della Chiesa. 
 
Ora «dopo questi fatti, Gesù si manifestò di nuovo» 
(Gv 21,1): Gesù cioè si rende di nuovo visibile, 
ritorna ad incontrare i suoi discepoli sul lago-mare 
di Tiberiade. E non a caso. Attorno a questo lago 
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Gesù aveva concentrato tutta la sua predicazione e 
aveva compiuto grandi miracoli.  
 
Il lago di Tiberiade, secondo i vangeli sinottici, è il 
luogo del primo incontro di Gesù con i suoi 
discepoli. Potremmo dire che è il luogo 
dell’innamoramento, il luogo della “passione 
fascinosa” che aveva spinto i discepoli a lasciare 
tutto per unirsi a Gesù, vivendo con Lui la 
meravigliosa avventura della sequela, nella rinuncia 
a se stessi e a tutto quello che erano stati prima di 
questo folgorante incontro. 
 
«Gesù si manifestò di nuovo ai discepoli sul mare»: 
l’evangelista intenzionalmente chiama “mare” il 
lago di Tiberiade o Cafarnao, perché il mare ricorda 
l’Esodo, il passaggio del Mar Rosso (o Mare dei 
giunchi) dove Dio si era manifestato. Il mare è 
simbolo di tutti quegli aspetti minacciosi e infidi che 
l’uomo teme proprio perché annaspa, rischia di 
affondare. E proprio là Gesù si manifesta! 
 
«Si trovavano insieme Simon Pietro, Tommaso 
detto Dìdimo, Natanaèle di Cana di Galilea, i figli 
di Zebedèo e altri due discepoli» (Gv 21,2): come 
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mai sono sette e non tutti? Perché questa comunità, 
che pure era stata ricostituita da Gesù dopo la 
Risurrezione, stenta a camminare come comunione 
di comunità. È la notte della Chiesa! Notte segnata 
dalla chiusura nel privato, dalla paura di essere 
riconosciuti come discepoli di Gesù. Notte segnata 
dalle tenebre di una fede fragile, una fede che 
ancora non è. Ricostituire la comunità dei credenti 
non è cosa facile e Gesù opera con pazienza, 
prendendo le persone così come sono e ripartendo 
da quelli che ci sono.  
 
«Disse loro Simon Pietro: io vado a pescare» (Gv 
21,3): è un po’ strano questo modo di esprimersi, 
perché se veramente sono “insieme” Pietro 
dovrebbe dire: «Andiamo a pescare!». Dicendo 
invece: «Io vado a pescare» e aspettando la risposta 
– «Veniamo anche noi con te» – sembra che stia 
conquistando gradualmente una fiducia tradita e 
perduta. Siamo nel momento della sfiducia e del 
sospetto dentro la Chiesa, ma anche nel momento 
della faticosa ricostruzione della comunità. 
 
Possiamo cogliere nelle parole di Pietro 
desolazione, consapevolezza della perdita di 
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autorevolezza, ma anche un tentativo di ritorno alla 
vita precedente l’incontro con Gesù, quando 
«subito, lasciate le reti, lo seguirono… subito, 
lasciata la barca e il padre, lo seguirono» (Mt 4,19-
22). Anche l’adesione degli altri suoi compagni alla 
sua parola («veniamo anche noi con te») ha il 
“sapore” di un latente sconforto, quasi uno 
smarrimento nel quale non si sa cosa fare. Possiamo 
riconoscere qui le nostre “notti” e quei momenti di 
sfiducia in cui la forza del passato sembra prevalere, 
perché si è sconsolati e smarriti… 
 
I sette vanno a pescare di loro iniziativa e di notte, 
cioè nel tempo propizio per la pesca. Ma la notte, 
nel linguaggio del quarto vangelo, è simbolo di 
lontananza da Gesù. Pertanto, pur essendo 
pescatori di professione, nulla prendono. Come già 
insegnava la parabola della vite e dei tralci (cfr. Gv 
15,4), la Chiesa nascente sperimenta che senza 
Gesù non può portare frutto e i suoi sforzi restano 
inconcludenti. Questa è una verità che 
accompagna sempre la vita della Chiesa e dei 
cristiani, destinati a rimanere aridi e infecondi se 
non si lasciano sorreggere dalla grazia di Cristo 
Gesù, se non imparano a vivere e ad amare nella 
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totalità e nella gratuità, costruendo sulla roccia 
della Parola del Signore. 
 
«Ma in quella notte non presero nulla» (Gv 21,3): 
la pesca infruttuosa crea nella Chiesa nascente il 
senso amaro che non basta dire “andiamo a 
pescare” per riuscire a pescare. C’è uno scarto tra 
la potenza dei desideri e la realizzazione effettiva 
delle cose. La pesca infruttuosa è il simbolo di 
questo scarto, che si ripete spesso nella nostra vita. 
È la notte sul lago di Tiberiade! E probabilmente 
quando veniva tirata su la rete vuota, sarà 
cominciata la litania delle colpe, dei giudizi non 
verbali, dei sentimenti negativi e delle emozioni di 
frustrazione… 
 
«Ma in quella notte non presero nulla»: notte sterile! 
I discepoli tornano alla vita di prima, al tempo 
precedente alla loro fede nell’incontro con Gesù. E 
rimangono a mani vuote! Pietro e i suoi compagni 
fanno l’esperienza della notte oscura e arida, notte 
vuota di senso e priva di frutti. E proprio lì dove 
credevano di essere molto bravi, esperti e sicuri di sé 
sperimentano il totale fallimento della notte senza 
luce… 
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Anche le nostre sicurezze, staccate dalla luce 
dell’amore di Dio, ci fanno precipitare nel baratro 
della notte e dello smarrimento. Basta poco per 
vanificare tutto quello che a fatica abbiamo 
imparato, conquistato, capito; tutto quello che 
eravamo diventati e avevamo costruito… 
 
 
2. Cosa resta della notte? 
 
Stiamo vivendo un tempo in cui ci sono troppe, tante 
parole, a volte vuote, a volte inutili, a volte 
preconfezionate e inflazionate. Stiamo vivendo un 
tempo difficile e inatteso; un tempo che vede crescere 
le sacche di povertà e di disagio. In questo tempo ci 
ritroviamo anche ad assistere a tante guerre fra 
potenti per accaparrarsi le primizie della terra. Se ci 
guardiamo attorno ci viene proprio da chiedere: 
«Sentinella, quanto resta della notte?» (Is 21,11). 
 
Questo interrogativo in ebraico consta 
semplicemente di tre parole, anzi due, dato che la 
seconda e la terza in realtà sono unite: «Shōmêr mah-
millaylāh, Sentinella, quanto resta della notte?». 
Dice la sentinella: «Viene il mattino e la notte; se 
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volete domandare, domandate; convertitevi, 
venite!» (Is 21,12).  
 
Questo oracolo del profeta Isaia è rivolto a “Dumah”, 
una piccola oasi in mezzo al deserto. Quasi per 
sottolineare la convivenza fra fecondità e sterilità, fra 
il verde dell’oasi e il giallo del deserto, fra la vita 
dell’oasi e la morte del deserto, fra la notte e l’alba.  
 
Ma dumah in ebraico significa “silenzio”. Quindi 
questo oracolo è rivolto a chi vive in qualche modo 
sul crinale fra vita e morte, luce e tenebra, speranza 
e desolazione. è un oracolo indirizzato anche a noi 
che viviamo per molti versi – in questo periodo in 
modo particolare – nell’incertezza, nell’insicurezza, 
nel convincimento che il domani non l’abbiamo più 
nelle nostre mani come pensavamo e che dobbiamo 
nascere a nuova responsabilità, perché la salute e la 
vita degli altri dipende dalla nostra e mia 
responsabilità nei loro confronti. è un oracolo rivolto 
a noi che viviamo nel crinale fra la luce, intravista 
come spiraglio all’orizzonte della storia, e il buio 
che stiamo ancora attraversando.  
 
Questo è anche un oracolo rivolto al silenzio. E in 
questo silenzio c’è un deserto e c’è una sentinella: 
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«Voce di uno che grida nel deserto» (Mt 3,3; Mc 
1,3; Lc 3,3). Ma a che serve gridare nel deserto se 
non c’è nessuno che ti ascolta, se ti trovi in una landa 
di ululati solitari? Sono i misteri di Dio, sono le 
contraddizioni che Dio ci invita a cogliere, a 
conoscere, a guardare in faccia.  
 
«Shōmêr mah-millaylāh, Sentinella, quanto resta 
della notte?». Quanto ancora dobbiamo vivere nella 
notte dell’indifferenza, dell’individualismo, della 
superficialità, dell’abbandono della fede, delle 
chiacchiere? Quanto ancora dobbiamo vivere nella 
notte della logica del successo, dell’apparire, della 
gratificazione? Quanto resta ancora di questa notte? 
Occorre chiederlo al Signore! Ma anche alla nostra 
coscienza! 
 
«Shōmêr mah-millaylāh, Sentinella, quanto resta 
della notte?»: mah-millaylāh non vuol dire soltanto 
“quanto”, vuol dire soprattutto “che cosa” resta 
della notte. C’è qualcosa di questa notte, delle nostre 
notti, delle nostre tenebre che deve restare? E che 
cosa resta, che cosa vediamo di così vitale, 
importante, luminoso, buono in questa notte che 
stiamo attraversando tanto da volerlo salvare?  
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Cosa stiamo imparando da questa notte? Dopo la 
notte della pandemia, non possiamo essere più come 
prima di esserci entrati: o siamo peggiori – più 
indifferenti, più duri nel cuore, più chiusi in noi stessi 
– o siamo migliori. Chiediamoci, dunque, cosa 
raccogliere delle notti del mondo e della storia, per 
poter diventare migliori? 
 
La notte dice finitudine, prigionia che si può 
sconfiggere, prova della fede, “crisi” pasquale, cioè 
passaggio dal buio alla luce, dalla morte alla vita. La 
notte ci insegna a saper lottare superando le nostre 
paure. La notte è tempo di preghiera: di notte Gesù si 
alzava per raccogliersi in preghiera. La notte è tempo 
di sogni, stagione di visioni, di orizzonti nuovi…  
 
«Shōmêr mah-millaylāh, shōmêr... che cosa resta 
di tutte queste notti?». Risposta non dà il profeta, 
anzi afferma: «Viene il mattino e la notte; se volete 
domandare, domandate». Quasi a voler dire che in 
fondo la cosa più importante è che sorgano in noi 
le domande, che si abbia il coraggio di formulare 
interrogativi, perché quando non abbiamo più 
domande da rivolgere allora siamo già morti dentro.  
«Se volete domandare domandate». La risposta di 
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shōmêr, della sentinella, avviene sia il mattino che 
la notte; questo vuol dire che il mattino, ogni mattino 
contiene già la notte così come ogni notte ha già in 
sé il mattino. A noi resta soltanto il faticoso impegno 
di due azioni: «Convertitevi, venite!». In ebraico 
abbiamo shūb, che significa “ritornare”. Dio ci dice 
dunque: «Ritornate a quel punto da cui vi siete 
staccati per percorrere strade vostre, ritornate alle 
vostre radici, ritornate a quel momento nel quale 
avete sperimentato la bellezza della mia carezza. 
Ritornate, cambiate mentalità, cambiate vita».  
 
E poi: «Venite!», come a dire: «Io sono qua, siete 
voi che dovete venire. Io ci sono da sempre, io sono 
qua in questa notte, non mi sono mai allontanato». 
La sentinella infatti non dice: convertitevi e andate 
a Dio, bensì «Convertitevi, venite!». 
 
Nella notte non ci resta altro, dunque, che “ritornare” 
e “venire” e nello stesso tempo attendere e vegliare. 
Questi quattro verbi – tornare e venire, attendere e 
vegliare – non sono altro che sfumature di un unico 
verbo: amare. Amate la notte, amate le vostre notti! 
Non liquidatele, non ignoratele, perché Dio è là, 
inchiodato in quella notte! 
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3. La notte dell’amore infranto 
 
«Quando uno nella sua vita fa l’esperienza di un 
grande amore, quello è un momento di “redenzione” 
che dà un senso nuovo alla sua vita» (Benedetto 
XVI, Spe Salvi, n. 26). È l’amore il senso della vita 
e il segreto della felicità. Gli innamorati lo sanno 
per esperienza diretta e chi li osserva se ne accorge 
immediatamente: il volto è luminoso, gli occhi 
brillano di gioia. C’è forse qualcosa di più bello? Il 
tempo sembra sospeso, il quotidiano si trasfigura, è 
il magico momento dell’incanto. E quando l’amore 
viene spento, l’incanto svanisce… 
 

«Sul mio letto notte dopo notte ho cercato 
colui che è amore dell’anima mia. Ho cercato 
lui ma lui non ho trovato» (Ct 3,1). 

 
La ricerca è dimensione che attraversa l’intero 
Cantico, ma in due casi avviene di notte, con 
angoscia e travaglio. Improvvisamente la camera da 
letto, luogo dell’amore, si trasforma in luogo di 
terrore. L’innamorata vive notti di angoscia terribile. 
L’esperienza comincia nel letto, con lei che allunga 
la mano per cercare lui, «amore dell’anima mia» 
(Ct 3,1.2.3.4). Ma lui non c’è. 
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È la sensazione di un vuoto profondo, simile a quello 
che sperimentano i mistici che hanno lasciato tutti e 
tutto e nella “notte oscura” sperimentano l’assenza 
di Dio: «Dove ti nascondesti in gemiti lasciandomi, 
o Diletto?», esclama S. Giovanni della Croce. Ma 
già Origene, raccontando la sua esperienza spirituale, 
scriveva: «E quando mi è apparso e lo tengo con le 
mie mani, ecco che ancora una volta mi sfugge, e 
dopo che mi è sfuggito viene di nuovo da me cercato. 
Questo lo fa di frequente, fino a quando io lo tengo 
veramente e salgo appoggiato al mio Diletto». 
 
L’amore è sempre da cercare trovare abbracciare. 
Chi ama cerca sempre. È vero anche che chi ama 
deve sempre lasciarsi cercare. Un amore statico non 
si cerca, e di conseguenza non si lascia trovare, non 
cresce. 
 
Il Cantico descrive con grande efficacia l’angoscia 
di lei che cerca senza trovare: «Ho cercato… l’ho 
cercato e non l’ho trovato» (Ct 3,1). L’innamorata 
però non si rassegna: «Orsù mi alzerò e andrò in 
giro nella città, nelle strade e nelle piazze. Voglio 
cercare colui che è amore dell’anima mia». Cercare 
l’amore della sua anima rappresenta per lei il respiro 
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stesso della vita. Per questo si alza e fa il giro della 
città per le strade e per le piazze.  
 
L’innamorata del Cantico sfida la notte con i suoi 
pericoli; sfida il buon senso e i forti condizionamenti 
culturali. Come una folle s’inoltra per le strade vuote 
e buie della città. Cerca e chiama ad ogni crocicchio, 
ad ogni angolo ripete il nome del suo amore, ma 
invano. La conclusione è amara… «Ho cercato lui 
ma lui non ho trovato» (Ct 3,2). 
 
L’amore vero non si trova in un istante. Non è 
sufficiente cercarlo per un giorno. Sarebbe troppo 
facile. L’amore vero è ricerca di una vita. Deve essere 
il sospiro eterno della nostra anima. E mai stancarsi, 
mai scoraggiarsi, mai abbattersi. L’amore vero è 
sempre da trovare, sempre da conquistare, perché è 
partecipazione dell’amore di Dio in noi e per noi. 
 
Nella miniera di Dio si deve scavare nel tempo e 
nell’eternità. Più si scava e più si avanza e più si 
scopre Bellezza. Mai si deve rimanere in superficie. 
 
Stanchezza e delusione suggerirebbero all’amata di 
lasciar perdere; ma lei non desiste. Quando tutto 
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tace, si vive l’esperienza profonda dell’amore. Il 
dolore del distacco annuncia la gioia di un nuovo 
incontro. Il dolore nell’amore diviene segno di un 
amore più grande, da costruire. Il dolore, per l’amata 
del Cantico, diviene preghiera. La sposa, infatti, va 
in giro e rivolge una supplica alle guardie della città: 
«Colui che è amore dell’anima mia voi avete visto?» 
(Ct 3,3). Chiede quasi come elemosina la presenza 
del suo amore, rompe ogni paura e dichiara in 
pubblico la sua passione. 
 
La ricerca è domanda, richiesta di aiuto, coraggio 
di lasciarsi guidare da chi è già avanti a noi. Cercare 
è esigenza di vita. Se Dio non è cercato, l’anima è 
nella morte. Senza ricerca vi è asfissia. Oggi 
l’uomo è nella morte proprio perché non cerca più 
Dio e senza Dio l’anima soffoca. Le manca il soffio 
della vita.  
 
L’amata che cerca il suo amore e non lo trova viene 
ironicamente “trovata” dalle sentinelle della città, 
che però la ignorano amaramente. Oltre la luminosa 
notte dell’Esodo, Israele conosce la terribile notte 
della deportazione e dell’esilio, notte della crisi della 
fede, notte dell’abbandono… E Israele deve 
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imparare a cercare l’amore, cioè Dio, in altro 
modo… insolito e non scontato… senza mai 
stancarsi… 
 
«Io, proprio io dormo, ma il mio cuore veglia» (Ct 
5,2): uno dei temi fondamentali del Cantico è 
costituito dalle contraddizioni. L’amore è pieno di 
contraddizioni! Si capisce l’amore vivendo 
l’opposto, come si capisce la luce vivendo nelle 
tenebre, o si capisce la compagnia vivendo in 
solitudine. Qui sono descritti due opposti: sonno e 
realtà, sogno e risveglio. L’amore porta al risveglio. 
L’amata è contesa tra il sonno e la veglia, tra l’essere 
disturbata e l’essere insieme a colui che ama.  
 
Per poter incontrare qualcuno è necessario uscire da 
una situazione che non si vorrebbe abbandonare. Se 
non si ha il coraggio di superare se stessi, le proprie 
abitudini, la propria visione delle cose e i propri 
autoripiegamenti non si può incontrare l’altro/Altro. 
Il problema dell’amore è che non sempre si è 
disponibili all’altro/Altro che ti rivolge il suo 
appello, a volte senza parlare ma con il semplice 
esserci… quando meno te lo aspetti… E può 
capitare nei momenti più inopportuni, quando sei 
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meno disposto, quando vorresti pensare solo a te 
stesso. E se non si risponde all’amore in questi 
momenti l’amore passa... non c’è più.  
 
Nell’amore noi cincischiamo, ma non amiamo 
veramente. L’amore di Dio è totalizzante! Lo 
attesta il sacrificio del Figlio sulla croce. Gesù è 
realmente morto. Dio è davvero morto per noi. 
Si è consumato per noi. Nella parabola del figliol 
prodigo Gesù ci rivela che il Padre suo è sempre 
di vedetta e non dorme… in attesa del figlio.  
 
La nostra è una natura incapace di vero amore. 
Dio Sposo invece è capace di amore vero. Sa 
attendere tutta una notte dinanzi alla porta della 
sua sposa. A volte il Signore attende anni e anni 
dinanzi alla porta del nostro cuore. La porta però 
è chiusa. La sposa dorme. È come se si fosse 
chiusa in un suo guscio privato. Invece Dio, 
amore vero e purissimo, eterno e divino, è sempre 
in esodo e in avvento nei nostri confronti. 
 
Nell’Incarnazione del suo Figlio Unigenito si è 
unito in eterno alla natura umana, a tutta 
l’umanità. La vita dell’uomo e della donna si 
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completa e si perfeziona in Dio. E l’amore di Dio 
diviene perfetto nella nostra vita quando doniamo 
tutto di noi stessi nell’amore. Quello di Dio però 
è un amore sofferto, un amore crocifisso, un 
amore che ha richiesto la sua stessa morte. 
 
L’amore è un invito alla libertà. Non si tratta di 
possedere l’altro/a, ma di possedere se stessi. Se 
uno non si conosce non si farà mai conoscere, se 
uno non si ama non si farà mai amare. E viceversa. 
Ci si lascia amare tanto quanto ci si ama. E 
viceversa. Si ama e ci si lascia amare tanto quanto 
si è disposti a rischiare per amore. 
 
Sempre Dio ci precede e ci supera nell’amore. 
Sempre! Il nostro amore è come le nubi del 
mattino: promettono pioggia ma non ne danno. 
Sono solo nubi senz’acqua. Tutta la storia di 
Israele è questo fremito di Dio che risveglia per 
un poco la sua sposa addormentata. Ma poi ben 
presto nuovamente lei si stanca e gli volta le 
spalle… 
 
La non disponibilità all’amore è il vero peccato 
contro l’amore. Non ci sono tempi prestabiliti. 
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Gesù dichiara: «Vegliate dunque, perché non 
sapete in quale giorno il Signore vostro verrà» 
(Mt 24,42). È necessario rispondere all’amore nel 
momento in cui l’amore si offre.  
 
«Figlie di Gerusalemme, se trovate il mio amato, 
che cosa racconterete a lui? Malata d’amore io, 
proprio io» (Ct 5,8): tutti i nostri problemi, tutte 
le nostre difficoltà, tutte le nostre ferite sono 
solamente malattie d’amore. L’inquinamento 
dell’aria, dell’acqua, della natura... è questione di 
non amore, è la frattura dell’amore e della 
responsabilità nella fraternità. 
 
L’amata si dichiara ammalata d’amore e tale 
malattia richiama sempre la morte: soltanto 
morendo ella può riscoprire l’amore che aveva 
perduto così superficialmente. La malattia ci 
aiuta a riscoprire il vero motivo del nostro non-
amore. La malattia della donna consiste in questo: 
l’amato è presente nella coscienza, ma non nella 
sua vita. Spesso parliamo tanto di amore, ma non 
ci diamo da fare per realizzarlo, viverlo, morirci 
dentro…  
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4. Nella notte l’alba 
 
«Quando già era l’alba Gesù si presentò sulla riva» 
(Gv 21,4): il testo greco dice che Gesù “stette” sulla 
riva. Gesù viene nel momento di abbraccio fra la 
notte e il giorno, nella dissolvenza fra le tenebre e 
la luce. L’alba è il tempo in cui Gesù si alzava per 
andare a pregare (Mc 1,35) in un luogo solitario: è 
il suo momento di raccoglimento e dialogo con Dio 
Padre. L’alba è anche il momento nel quale gli Ebrei 
ricordavano il mirabile intervento di Dio presso il 
mare (Es 14,24) ed è in questa luce che si manifesta 
Gesù: nell’ora della preghiera, nell’ora della 
liberazione. Gesù si presenta all’alba, cioè in una 
luce velata, in quel momento del mattino in cui si 
vede e non si vede. Perciò «Se dico: “Almeno 
l’oscurità mi copra e intorno a me sia la notte”, 
nemmeno le tenebre per te sono oscure, e la notte è 
chiara come il giorno; per te le tenebre sono come 
luce» (Sal 139,11-12). 
 
«Ma i discepoli non si erano accorti che era Gesù» 
(Gv 21,4): i discepoli fanno fatica a riconoscere 
Gesù, per la loro lentezza spirituale. D’altra parte, 
Gesù si presenta in modo po’ enigmatico. Non si sa 
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chi è, si vede qualcuno, una figura confusa... Questo 
modo velato di presentarsi di Gesù non è una 
eccezione nei racconti di Risurrezione, come si può 
vedere nell’episodio dei due discepoli di Emmaus 
o di Maria di Magdala al sepolcro...  
 
Questo significa che riconoscere Gesù, quando si 
presenta a noi come il Crocifisso Risorto, non è così 
facile come quando bastava toccarlo. Ora è 
necessaria la fede! La conoscenza di Dio è un 
cammino paziente che l’uomo deve percorrere. 
Gesù vuole stimolare la ricerca, perché la ricerca 
per l’uomo è fondamentale. E la conoscenza di Dio 
ci riporta all’essenziale, ci fa ripartire 
dall’essenziale: l’amore, fondativo della fede. 
Perché la conoscenza di Dio avviene per via 
d’amore… 
 
Gesù stette là, come se ci fosse stato durante tutta 
la notte. Era là già all’alba. E dice ai discepoli: 
«”Figlioli, non avete nulla da mangiare?”. Gli 
risposero: “No!”» (Gv 21,5). Figlioli indica affetto 
e paternità… e questa parola comincia a far breccia 
nei cuori un po’ amareggiati, delusi, smarriti dei 
discepoli. 
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«Figlioli, non avete nulla da mangiare?»: il cibo è 
ciò attraverso cui io do significato e dignità ad una 
persona e le dimostro amore. Dar da mangiare a 
qualcuno non significa soltanto riempire lo stomaco 
di un affamato, ma far sentire l’altro importante, 
farlo sentire amato, dargli dignità. Chiedendo 
qualcosa da mangiare, Gesù mi dice: Tu hai 
qualcosa di importante da darmi? Sei capace di 
darmi amore e di farmi dono di te, accogliendomi 
in te?  
 
«Figlioli, non avete nulla da mangiare?»: il termine 
greco che viene usato è “companatico” 
(prosphagion), perché il pane vero lo dona soltanto 
Lui. Infatti il “pane” c’è già: è Gesù, che ha dato se 
stesso per la vita del mondo. Manca il 
“companatico”, da aggiungere a questo pane, cioè 
la risposta al suo amore, che solo noi possiamo dare.  
 
E purtroppo i discepoli (noi, ciascuno di noi e noi 
come comunità ecclesiale) devono rispondere: 
«No!». La Chiesa nascente prova la sofferenza di 
non saper rispondere ai bisogni di chi chiede 
nutrimento per la sua fame. Qui c’è tutta l’umanità 
e la fragilità della Chiesa che sperimenta la propria 
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povertà, il proprio dolore, la propria insufficienza e 
debolezza.  
 
Noi siamo chiamati ad entrare in questa sofferenza 
della Chiesa nascente, in questo dolore di tutti i 
discepoli, quando con onestà e serietà dobbiamo 
rispondere: «Non ce l’abbiamo fatta, Signore, non 
ci siamo riusciti». Nell’amaro «no» dei discepoli 
possiamo anche leggere la condanna di ogni 
sterilità, compresa quella “religiosa”. Possiamo 
leggere la fatica di tirar su la rete che non serve a 
niente: gesti, parole, iniziative, liturgie, slogan… 
che in realtà non producono nutrimento.  
 
Nel «no» dei discepoli è condannata anche ogni 
sterilità umana, ogni ripetizione di gesti senza 
contenuto e senza verità: parole di cortesia senza 
cortesia, parole di saluto senza accoglienza, gesti 
di amore senza amore, iniziative di 
evangelizzazione senza fede e spirito di 
comunione. Il «no» dei discepoli, la rete che va e 
viene senza nutrire nessuno e senza ripagare la 
fatica di nessuno, è dunque simbolo della risposta 
disperata di uomini e donne che non sanno amare 
e la cui vita è sterile… 
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La Chiesa nascente – zoppicante, incompleta, 
disunita, disertata da alcuni… – si presenta a Gesù 
e a chi ha fame a mani vuote. La vita dei discepoli 
ha perso significato; essi si sono chiusi in se stessi 
e non riescono ad essere amore che si dona. Allora 
Gesù ordina il da farsi, perché è vicino seppur 
distante: «Gettate la rete dalla parte destra della 
barca» (Gv 21,6). Ed essi obbediscono, tanto non 
hanno nulla da perdere. E ci provano ancora… 
Anche perché quello Sconosciuto dice: «Gettate e 
troverete».  
 
Il Signore scuote l’inerzia di noi discepoli che 
ripetiamo continuamente le nostre lamentele. Lui 
ama il riconoscimento della nostra povertà, la 
sofferenza per ciò che ci manca, e tuttavia non vuole 
che si trasformi in lamentela sterile. C’è qualcosa 
da fare. Ascoltare la sua Parola! Fidarsi di Dio! 
Mettere Dio nel nostro agire… al posto di noi stessi! 
 
Gesù invita i discepoli a ritrovare il senso delle cose 
semplicissime ma fatte con Lui, a capire che non si 
tratta di scalare il cielo o di penetrare nel profondo 
della terra, ma di compiere i gesti quotidiani insieme 
a Lui, mettere Lui al centro e all’origine di tutto ciò 
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che facciamo o diciamo. Questo è il cammino. 
Questo significa ripartire dall’essenziale, ripartire 
dall’amore!  
 
Gesù non poteva essere riconosciuto da discepoli 
tristi, amareggiati e sfiduciati; doveva gradualmente 
ricostruire un po’ di entusiasmo e un po’ di fede 
attraverso l’obbedienza alla sua Parola. Perché 
l’uomo conosce Dio quando apre nel suo cuore 
fontane di entusiasmo, di speranza, di disponibilità, 
di obbedienza… Quando comincia ad acquistare 
fiducia in se stesso e nella Parola del Signore… 
 
Straordinario è il risultato di questa nuova pesca: 
«Non potevano nemmeno tirarla su per la gran 
quantità di pesci che avevano pescato» (Gv 21,6): 
è incredibile come il Signore riempie di significato 
una vita e una Chiesa che prima era vuota e arida.  
 
Il Signore ci colma di quell’essenziale d’amore che 
né tignola, né ruggine ci possono portar via. «Poiché 
l’amore di Cristo ci spinge… Egli è morto per tutti, 
perché quelli che vivono, non vivano più per se 
stessi, ma per Colui che è morto e risuscitato per 
loro» (2Cor 5,14-15). «Chi ci separerà dunque 
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dall’amore di Cristo? Forse la tribolazione, 
l’angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il 
pericolo, la spada?... Ma in tutte queste cose noi 
siamo più che vincitori, per virtù di Colui che ci ha 
amati» (Rm 8,35-37). 
 
«Allora quel discepolo che Gesù amava disse a 
Pietro: è il Signore!» (Gv 21,7): è il Signore della 
vita, della storia, della mia e nostra vicenda personale 
ed ecclesiale. È Colui nel quale tutto trova senso. È 
l’essenziale! Perché «Se credi nel tuo cuore che Dio 
ha risuscitato Gesù dai morti e confessi con le tue 
labbra che Gesù è il Signore, sei salvo!» (Rm 10,9). 
Se noi non sappiamo esprimere nella vita questo 
grido, non siamo niente e il nostro cristianesimo è 
abitudine, ripetizione, routine, gesti vuoti!  
 
«Simon Pietro, appena udì che era il Signore, si 
cinse ai fianchi la sopravveste» (Gv 21,7). Simon 
Pietro si cinge la sopravveste, perché era un po’ 
disarmato, privo di qualcosa (come indica il termine 
greco ghiumnos). Significa che la nostra vera 
povertà si ha quando si è lontani dal Signore. Pietro 
si butta nel mare, come prima era entrato nel 
sepolcro (Gv 20,6). Si getta in acqua e risale: è il 
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suo battesimo! Si riveste di Cristo! La parola 
“cingersi” è la stessa usata per la lavanda dei piedi. 
Pietro si ri-veste di Cristo e da ora in poi vivrà 
d’amore e per amore al servizio di Cristo Gesù, del 
Vangelo e della Chiesa. 
 
Simon Pietro capisce e chiarisce a se stesso che 
quello è il Signore, cioè il “di più d’amore” che ha 
trovato nella sua vita e che aveva “buttato” nella 
sera del suo tradimento e nella notte della sua arida 
vita di qualche giorno prima. 
 
 
5. Ripartire dall’essenziale: Cristo Gesù 
 

«Non è perché le cose sono difficili che non 
osiamo, è perché non osiamo che sono 
difficili» (Seneca). 

 
Ora tutto comincia… perché si riparte dall’incontro 
con il Crocifisso Risuscitato, si riparte 
dall’essenziale, da Cristo Gesù... 
 
Ripartire da Cristo Gesù significa riconoscere che 
è prima di tutto Lui, Signore della storia, che 
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cammina incontro all’uomo e gli si fa vicino; che il 
suo entrare nella storia umana ed ecclesiale precede 
il desiderio che ciascuno di noi ha di incontrarlo e 
precede ciò che ciascuno di noi può fare per vivere 
secondo il suo Vangelo. Ripartire da Cristo Gesù è 
un atto di contemplazione, quasi di “sospensione” 
dello scorrere della vita, per consentire al mistero 
dell’amore più grande di illuminare le nostre notti 
e di rinnovare la nostra gioia di vivere, credere, 
sperare, amare. 
 
Solo rinnovando il modo storico di vivere la 
relazione personale e comunitaria con Gesù è 
possibile essergli fedeli e consegnarsi alla sua 
novità. Essere fedeli a Cristo Gesù richiede anche 
la capacità di comprendere il tempo che viviamo, 
di coglierne le peculiarità, perché l’esperienza della 
fede possa prendere effettivamente veste umana, 
attuale, concreta. Occorre capire quali sfide ogni 
esperienza di fede incontra, a partire dalla coscienza 
di ogni cristiano, dalle nostre comunità ecclesiali. 
Perché l’esperienza di fede, che ha Cristo Gesù 
come centro, fonte e meta riguarda l’autenticità nel 
vivere l’esperienza credente: quanto dei criteri 
evangelici delle Beatitudini e della scandalosa 
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debolezza della Croce è effettivamente la chiave di 
interpretazione della nostra vita di tutti i giorni e 
delle scelte che compiamo come credenti e come 
comunità? 
 
Uno dei rischi del vivere la fede oggi – perdendo di 
vista il centro che è Cristo Gesù – è ridurla a una 
“dottrina” o ad una molteplicità di emozionali 
iniziative, senza l’obbedienza alla Parola e senza la 
ricerca di unità nella Chiesa. Dell’esperienza 
cristiana facciamo fatica a vivere il suo aspetto 
dinamico – fatto di infinite provocazioni, 
suggestioni, inviti al superamento – e il suo aspetto 
ecclesiale fondato sulla fraternità e unità. 
 
La Serva di Dio Chiara Lubich affermava: «Gesù 
ha pregato il Padre per l’unità… è meglio il meno 
perfetto in comunione con gli altri, che il più perfetto 
in disunità… L’unità è effetto dell’Eucaristia. È lì 
che si viene veramente deificati… si diventa uno in 
Lui».  
 
Dell’esperienza cristiana fatichiamo a vivere questa 
dimensione di relazione nell’intimità con il Signore 
e nell’unità con la comunità ecclesiale. L’aspetto 
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relazionale dell’esperienza cristiana ne evidenzia 
anche la dimensione storica: essa si svolge dentro 
una fraterna ed ecclesiale comunione che si snoda 
nel tempo. Così è nella vicenda del Signore Gesù, 
che ha dato carne al suo dialogo con l’uomo 
entrando nella storia umana; di quell’umanità di cui 
ha assunto volto, limiti, vicende, stile, sentimenti, 
modalità di relazione... 
 
Ripartire da Cristo Gesù per noi credenti oggi 
significa cogliere e ri-conoscere in modo nuovo la 
dimensione relazionale e dialogica della fede, fatta 
di ascolto e accoglienza. Ma c’è anche un rischio, 
o tentazione, oggi molto forte: vivere queste 
dimensioni in una sorta di fuga spiritualistica, 
dimenticando che il Signore di cui siamo discepoli 
si è fatto contemporaneo dell’uomo, di ogni uomo 
e di ogni tempo. La sua presenza di Risorto nella 
storia umana è una sfida per i nostri occhi che, come 
quelli dei due di Emmaus, sono sempre incapaci di 
riconoscerlo. Il Signore che si è accompagnato a 
loro non aveva nulla di straordinario. Ma proprio 
questa è l’esperienza della fede: riconoscere il 
Signore nel volto umano e comune dei fratelli e delle 
sorelle che camminano al nostro fianco. 
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La ricerca credente del Signore può avvenire solo 
dentro una struttura di dialogo; in esso il nostro 
interlocutore è Dio, ma è anche la storia degli uomini 
e delle donne, anch’essa luogo del nostro incontro 
con Lui. L’ascolto che siamo impegnati a vivere è 
quello delle Sacre Scritture, quello dei nostri 
contemporanei, quello dei fatti e delle vicende del 
nostro tempo.  
 
Se oggi si parla di “comunicazione” è per 
sottolineare l’urgenza di dire qualcosa; la necessità 
di parlare, di dotarsi di mezzi sempre più efficaci 
per raggiungere l’interlocutore; c’è un’istanza di 
attivismo, di protagonismo, di affermazione, che fa 
prevalere la dimensione del parlare su quella 
dell’ascoltare. Eppure – ci ricorda San Paolo – la 
fede nasce dall’ascolto (cfr. Ef 1,13; 4,20-21). Maria 
nel Vangelo ci viene presentata come modello del 
discepolo perché ascoltava e custodiva nel cuore ciò 
che ancora non capiva, ma di cui attendeva la 
rivelazione... All’ascolto della Parola nei vangeli è 
legata una beatitudine. All’ascoltare, non al parlare! 
 
Dio parla nelle Scritture ma anche attraverso la 
storia; una parola si illumina per l’altra; una illumina 
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l’altra. È così che la fede del discepolo cresce: come 
capacità di riconoscere il Signore e di affidarsi a Lui. 
Il mistero del Signore, infatti, va accolto. Solo 
accogliendo si entra in relazione con il mistero. Solo 
così si vive la comunione con un Dio che non è sulla 
misura della nostra esperienza, della nostra 
ragionevolezza, della nostra disponibilità. 
 
La missione di evangelizzare deve avere oggi come 
sua caratteristica originale la debolezza. Può 
sembrare paradossale, ma solo una 
evangelizzazione che ha il coraggio di fare i conti 
con la debolezza evangelica può essere convincente, 
perché vera. Gesù alla Samaritana si presenta in 
modo “normale”, dimesso e debole tanto che questa 
donna, dalla vita non certo irreprensibile, può 
entrare in relazione con Lui senza sentirsi in 
imbarazzo né in inferiorità. Certamente se avesse 
saputo fin dall’inizio che l’uomo che le stava 
parlando era il Messia, non avrebbe osato 
avvicinarsi a Lui né parlargli; ma quel viandante 
assetato, così disarmato e così “alla mano” poteva 
essere uno con cui fermarsi, anzi, uno da trattare 
anche in modo beffardo e ironico. 
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Chi è seriamente desideroso di dare risposta alla sete 
del cuore dell’uomo e della donna, non può che 
imparare da questo incontro al pozzo di Sicar. Deve 
però aver sperimentato la sua “ora sesta”; deve 
ritrovare il coraggio di chiedere, di dire alle 
Samaritane del nostro tempo: «Ho sete»; deve anche 
saper porre davanti al Signore ogni giorno la sua 
sete e prendere Lui come riferimento della propria 
vita. Ripartire dalla debolezza dell’Uomo del pozzo 
di Sicar per essere evangelizzatori contrasta ogni 
nostro desiderio di affermazione e di immagine; 
ogni forma di evangelizzazione che parte dalle 
nostre iniziative solitarie e non in comunione...  
 
Solo il quotidiano e sollecito ascolto della sete dei 
nostri fratelli e la decisione di prendercela a cuore, 
può renderci evangelizzatori veri e credibili. 
Evangelizzazione non è propagandare una 
religione, ma essere disponibili a vivere ciò che è 
originale dell’esperienza cristiana: il Vangelo 
dell’amore. Consapevoli che l’amore è debolezza! 
 
Scrivendo una lettera ad «un caro prete di 
campagna», don Mazzolari parlava di un “lontano”: 
«Tu lo vedi indifferente, ferrigno, lontano; io non 
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ho occhio né per le distanze, né per le durezze: ho 
bisogno di andargli incontro anche se di mezzo c’è 
il deserto. Non lo guarirò, ma lo amo. Il miracolo 
non è la guarigione, è l’amore». Non c’è distanza 
per chi non ha nulla da perdere; per chi non ha nel 
cuore altro che il desiderio di farsi vicino al fratello: 
questo è miracolo! E questi miracoli sono un modo 
per “dire il Vangelo”, sono una forma di 
evangelizzazione per il nostro tempo. 
 
Se invece dall’impegno di evangelizzazione ci 
aspettiamo un ritorno, se lo viviamo attenti ai 
risultati, forse di questo miracolo non potremo essere 
i testimoni; a noi sarà impossibile vederlo. Vivere 
l’evangelizzazione con questa libertà, rende 
disponibili a capire ciò che di bello e di grande 
appartiene all’esperienza di chi vive una ricerca 
diversa dalla nostra. Questa libertà rende possibile 
dunque anche il ricevere, anche l’imparare dal 
mondo (cfr. GS, n. 44). L’ascolto e l’attenzione al 
mondo possono riservarci lezioni di rara bellezza, e 
insegnarci quel linguaggio dell’umanità che può 
costituire una delle forme convincenti per 
“raccontare il volto” di quel Dio di cui siamo sempre 
cercatori. E dunque… ripartiamo dall’essenziale! 
Ripartiamo dall’Amore Crocifisso e Risuscitato! 
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Interrogativi per la riflessione e il confronto… 
 
1. La notte… le notti… Quali notti stanno 

segnando la tua umanità e il tuo cammino di 
fede? Come hai vissuto la notte della pandemia? 
Cosa ti è rimasto nel cuore e cosa da essa hai 
imparato? 

 
2. Quali notti stanno segnando oggi la storia 

dell’umanità e della Chiesa? Cosa pensi di fare 
per portare un po’ di luce? E cosa proponi di fare 
perché insieme ci incamminiamo verso l’alba? 

 
3. Ti senti in ricerca dell’amore vero, l’amore 

totalizzante, gratuito e incondizionato… cioè 
Dio? O pensi che sia un’illusione? 

 
4. Come nutri la “fame” della tua anima e di coloro 

che ti chiedono se hai qualcosa per nutrirli? 
 
5. Cosa o chi è per te l’essenziale? Pensi che Gesù 

Cristo sia o possa essere davvero l’essenziale della 
tua vita? Cosa significa per te “ripartire da Cristo”? 
Come possiamo insieme ripartire da Cristo? 
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II 
 

EUCARISTIA PANE DI VITA 
Cena – Memoria – Servizio  

 
 
1. Pane di Vita e fraternità 
 
Ripartiamo dall’essenziale… L’Eucaristia Pane di 
Vita e Fuoco d’Amore. Questo il progetto, questa la 
consapevolezza, questo il cammino della nostra 
amatissima Chiesa nissena che tutti dobbiamo 
amare ancor più, edificandola con il nostro serio e 
convinto impegno, rendendola sempre più credibile 
e fraternamente gioiosa, divenendo ciascuno – e noi 
tutti insieme – sempre più credibile, autenticamente 
credente, appassionatamente costruttore di 
fraternità e comunione. 
 
Per questo insieme ripartiamo dall’essenziale, 
riscoprendo sempre più l’Eucaristia «culmine e fonte 
della vita della Chiesa» (Concilio Vaticano II, 
Sacrosanctum concilium, n. 10), nutrendoci di questo 
Pane di Vita, spezzando missionariamente il Pane 
della Parola nelle case – con i cenacoli del Vangelo 
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e la preghiera comune – e il Pane dell’Eucaristia nelle 
chiese, dove Gesù è presente nel tabernacolo e dove 
la comunità converge in comunione di fraterno 
ascolto, ecclesiale preghiera, liturgica celebrazione. 
 
Infatti, «l’Eucaristia nutre e plasma la Chiesa: 
“Poiché c’è un solo pane, noi pur essendo molti 
siamo un corpo solo: tutti infatti partecipiamo 
dell’unico pane” (1Cor 10,17). Per tale suo rapporto 
vitale con il sacramento del Corpo e del Sangue del 
Signore, il mistero della Chiesa è in modo supremo 
annunciato, gustato e vissuto nell’Eucaristia» (S. 
Giovanni Paolo II, Dies Domini, n. 32). 
 
L’annuncio, il nutrimento e il vissuto, scaturiti dal 
Pane di Vita e caratterizzanti il mistero della Chiesa, 
nell’Eucaristia trovano e compiono anche il mistero 
della fraternità e della solidarietà nella carità 
missionaria e senza frontiere. S. Giovanni Paolo II 
ha insegnato: «Dalla Messa domenicale parte 
un’onda di carità, destinata ad espandersi in tutta la 
vita dei fedeli, iniziando ad animare il modo stesso 
di vivere il resto della domenica. Se essa è giorno 
di gioia, occorre che il cristiano dica con i suoi 
concreti atteggiamenti che non si può essere felici 

60

MARIO RUSSOTTO



da soli. Egli si guarda attorno, per individuare le 
persone che possono aver bisogno della sua 
solidarietà. Può accadere che nel suo vicinato o nel 
suo raggio di conoscenze vi siano ammalati, anziani, 
bambini, immigrati che proprio di domenica 
avvertono in modo ancora più cocente la loro 
solitudine, le loro necessità, la loro condizione di 
sofferenza» (Dies Domini, n. 72). 
 
 
2. La Cena Eucaristica: sigillo e profezia 
 
Ha scritto S. Giovanni Paolo II nell’Ecclesia de 
Eucharistia: «Quando la Chiesa celebra 
l’Eucaristia, memoriale della morte e risurrezione 
del suo Signore, questo evento centrale di salvezza 
è reso realmente presente e si effettua l’opera della 
nostra redenzione. Questo sacrificio è talmente 
decisivo per la salvezza del genere umano che Gesù 
Cristo l’ha compiuto ed è tornato al Padre soltanto 
dopo averci lasciato il mezzo per parteciparvi come 
se vi fossimo stati presenti. Ogni fedele può così 
prendervi parte e attingerne i frutti inesauribilmente. 
Questa è la fede, di cui le generazioni cristiane hanno 
vissuto lungo i secoli» (EDE, n. 11). 
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Leggiamo nel vangelo secondo Luca cosa ha detto 
e fatto Gesù, istituendo il sacramento dell’Eucaristia 
la sera dell’ultima Cena, prima di essere arrestato:  
 

«Poi, preso un pane, rese grazie, lo spezzò e 
lo diede loro dicendo: “Questo è il mio corpo 
che è dato per voi; fate questo in memoria di 
me”. Allo stesso modo dopo aver cenato, 
prese il calice dicendo: “Questo calice è la 
nuova alleanza nel mio sangue, che viene 
versato per voi”» (Lc 22,19-20).  

 
La mensa eucaristica è per Luca il compimento 
delle riunioni conviviali a cui Gesù ha preso parte 
durante il suo ministero di evangelizzazione, 
insieme a giusti e ingiusti, peccatori e innocenti. 
Perché lì, a tavola, Gesù manifestava l’amore e la 
misericordia, il perdono dei peccati e la guarigione 
delle malattie.  
 
La prima cena riportata nel vangelo secondo Luca, 
infatti, è quella di Gesù con i pubblicani e i peccatori 
(Lc 5,27). Come a dirci che noi veniamo invitati 
alla cena dell’amore così come siamo, con i nostri 
difetti e le nostre debolezze.  
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Altre cene di Gesù si svolgono in casa di farisei, dove 
Lui rivela il Dio che perdona i peccati anche ad una 
prostituta (Lc 7,36-50), accoglie il figliol prodigo e 
cerca di riportare in casa il figlio maggiore per fare 
festa nel banchetto della vita ritrovata (Lc 15,20-32). 
Noi siamo questi due figli: siamo il giovane figlio che 
ha svenduto la sua umana e filiale dignità e fa ritorno 
alla casa del Padre, ritrovando se stesso nell’abbraccio 
benedicente dell’amore di Dio; ma siamo anche il 
figlio maggiore che cova rancore, invidia e gelosia 
nel cuore: il banchetto d’amore è aperto anche a lui. 
 
Prima dell’ultima Cena, Gesù si invita a mensa in 
casa di un pubblico peccatore di nome Zaccheo e 
il suo gesto d’amore, offerto in risposta al desiderio 
di Zaccheo di “vedere Gesù”, provoca la 
conversione nello sbilanciamento della vita e nel 
fermo proposito che testimoniano la follia 
dell’amore: «Dono metà dei miei beni ai poveri e 
se ho frodato qualcuno restituisco quattro volte 
tanto» (Lc 19,9). Anche a noi, poveri Zaccheo, 
Gesù nell’Eucaristia dice: «Oggi la salvezza è 
entrata in questa casa, perché anche tu sei figlio di 
Abramo. Il Figlio dell’uomo, infatti, è venuto a 
cercare e a salvare ciò che era perduto» (Lc 19,10). 
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All’ultima Cena, consegnandosi nell’Eucaristia, 
Gesù non solo entra in noi ma si lascia mangiare da 
noi, perché la nostra comunione con Lui sia un 
profondo e intimo nostro lasciarci assimilare da Lui. 
Maria Caterina Jacobelli, un’etnologa italiana, nel 
suo libro “Risus paschalis” scrive: «Chi di noi 
madri, chi di noi amanti, al contatto con il corpo del 
proprio figlio neonato o del proprio uomo non ha 
sentito il bisogno prepotente di farsene cibo? Chi di 
noi madri non ha desiderato di poter assorbire di 
nuovo quelle carni uscite da noi? Chi di noi amanti 
non ha nell’amplesso d’amore segnato con i denti 
il corpo del proprio uomo o della propria donna? Ti 
mangerei di baci… per unire a sé l’amato in una 
unione di assorbimento totale; per divenire cibo e 
trasformarsi in vita; per diventare reciproco 
nutrimento, per vivere insieme nell’unione più 
completa…». 
 
Nell’Eucaristia si realizza il reciproco nutrimento e 
il perfetto e reciproco rimanere: noi in Cristo Gesù 
e Lui in noi: «Chi rimane in me e io in lui porta molto 
frutto» (Gv 15,5). In questa formula di reciprocità 
c’è una grande rivoluzione nella relazione fra Dio e 
i credenti in Lui, un chiaro superamento dell’Antico 
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Testamento. Infatti, se l’antico Israele si presenta 
nelle Scritture come il popolo del contratto 
nell’alleanza (Io per voi e voi per me), il nuovo 
Israele in Cristo è il popolo del contatto nell’intimità 
(Io in voi e voi in me): «Come il Padre ha amato me, 
così anch’io ho amato voi. Rimanete nel mio amore» 
(Gv 15,9); «Come tu, Padre, sei in me e io in te, siano 
anch’essi in noi una cosa sola... siano come noi una 
cosa sola» (Gv 17,21-22). 
 
«Poi, preso un pane, rese grazie, lo spezzò e lo diede 
loro dicendo… Allo stesso modo dopo aver cenato, 
prese il calice dicendo…» (Lc 22,19-20). Nel rituale 
ebraico della Pasqua, il capotavola compiva due 
gesti simbolici: la fractio panis, cioè lo spezzamento 
e la distribuzione del pane, e la consegna della coppa 
di vino ai partecipanti al rito. I due segni servivano 
ad aprire gli animi ad una maggiore intesa e 
comunione. E mentre al momento della fractio 
panis non si pronunciava alcuna parola, al momento 
della consegna della coppa di vino il capotavola 
pronunciava la berakah, cioè la benedizione. 
 
Gesù, invece, spezzando il pane non resta in 
silenzio, ma pronuncia parole mai udite: «Questo è 
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il mio corpo che è dato per voi; fate questo in 
memoria di me» (Lc 22,19). Evidentemente Gesù 
intende compiere un’azione simbolica, come i 
profeti dell’Antico Testamento. Il frammento di 
pane che Gesù mostra e consegna ai discepoli è 
messo in relazione non semplicemente con il suo 
corpo, ma con il suo «corpo spezzato per voi». 
Abbiamo così da una parte un pane diviso e dato ai 
commensali e, dall’altra parte, un corpo offerto per 
gli altri. 
 
Cosa significano le parole di Gesù pronunciate 
durante la cena pasquale in un rito simbolico? Noi 
sappiamo che il simbolo non è la realtà, ma rimanda 
ad una realtà da interpretare e comprendere. Per 
Gesù quello che importa non è tanto il gesto che Lui 
compie a tavola, bensì quello che nella sua vita ha 
offerto e donato agli altri e dopo alcune ore 
confermerà sulla Croce.  
 
In questo modo il suo gesto e le sue parole sono 
sigillo e profezia. Sigillo di quanto ha già fatto e 
detto. Profezia per quanto farà, dirà e compirà da lì 
ad alcune ore con la sua morte e risurrezione. Senza 
tali fatti il rito avrebbe un valore irrisorio, o al 
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massimo provocatorio, ma non sarebbe efficace. 
Invece Gesù fa questo gesto e pronuncia queste 
parole perché realmente compie quello che essi 
significano. Per questo non si tratta di un segno o 
di un rito vuoto. Il simbolo, infatti, se non è 
supportato da un fatto e da una realtà si riduce a 
scenografia, a teatralità. 
 
Noi possiamo compiere segni all’infinito, ma se non 
sono accompagnati da fatti e se non c’è chi li 
raccoglie e li legge non apportano vantaggio ad 
alcuno. Invece il gesto che Gesù compie e le parole 
che pronuncia sono la sintesi della sua vita d’amore 
spezzata per gli altri. Lui lo ha spiegato tante volte 
nella sua predicazione, ora lo ritualizza in modo da 
racchiudere tutti gli atti e tutte le parole in un solo 
gesto efficace, persuasivo, convincente ed 
eloquente. Invece di ricapitolare la sua vita ed 
elencare tutto quello che ha fatto con amore e 
misericordia per gli altri, Gesù compie un gesto di 
sintesi che lascia come “segno” per tutti. 
 
Le parole «Fate questo in memoria di me» 
richiamano il rito della Pasqua ebraica e il significato 
che assumeva per ogni partecipante: la liberazione 
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dall’Egitto e il cammino di conoscenza e di 
comunione con il Signore. Ogni partecipante, 
dunque, sentiva se stesso come impegnato nella lotta 
di liberazione dalla schiavitù d’Egitto. Fare 
memoria dell’Esodo significava farne propri gli 
ideali e assumersi il compito della sua realizzazione 
nel tempo. Dunque, non di semplice ricordo si tratta, 
ma di memoriale, che attualizza nell’oggi quanto è 
accaduto nel passato e apre profeticamente e 
responsabilmente la via al futuro. 
 
Infatti, la “memoria” che Gesù chiede abbraccia 
certamente la celebrazione del rito, ma non è la cosa 
più importante. Il verbo “fare” (in greco poiein) 
nell’Antico Testamento aveva spesso un senso 
cultuale-liturgico e indicava la ripetizione di un rito 
(cfr. Es 29,35-36; Nm 15,11-13; Dt 25,9); in 
particolare veniva usato per la grande celebrazione 
della Pasqua. In questi casi si ricorreva alla formula 
“così fate” (con il verbo all’imperativo), espressione 
utilizzata anche a Qumran per la rinnovazione del 
patto. Ma Gesù non può accontentarsi di chiedere 
la ripetizione di un gesto simbolico indipendente dal 
fatto che significa; perché Gesù ha realmente dato 
il suo corpo e l’intera sua vita per gli altri, quindi 
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non può chiedere ai suoi discepoli di compiere dei 
semplici riti, ma vuole qualcosa di più. 
 
Bisogna così spostare l’accento dal piano simbolico 
a quello storico. La “memoria” che Gesù chiede non 
è quella rituale ma reale. Non è difficile infatti 
trovare chi sappia spezzare un pane, mentre è raro 
vedere chi sappia donare se stesso per amore e solo 
per amore, invocando il perdono perfino nei 
confronti dei crocifissori. «Fate questo in memoria 
di me» non è allora un comando liturgico e rituale, 
bensì un comando “pratico” e vitale.  
 
Non si tratta semplicemente di celebrare un rito 
ripetendo gli stessi gesti compiuti da Gesù, quanto 
piuttosto di celebrare l’evento d’amore del dono di 
sé nella vita di ogni giorno. Questo è in fondo 
l’imperativo fondamentale del Vangelo: imitare 
Gesù fino al dono totale di sé nell’amore e solo per 
amore, fino al super-dono verso chi ha ferito la 
nostra vita, per raggiungere la misura d’amore di 
Gesù, cioè amare senza misura! 
 
«Fate questo in memoria di me» è il banco di prova 
del grado di coraggio, di dedizione, di sacrificio che 
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il cristiano, sull’esempio di Gesù, è disposto a fare 
per gli altri. La partecipazione alla Cena Eucaristica, 
infatti, è sacrilega non soprattutto quando non si 
rispettano le prescrizioni rubricistiche (che vanno 
comunque rispettate), ma principalmente quando 
nella vita di ogni giorno il cristiano non assume e non 
testimonia i sentimenti di Cristo, quando va all’altare 
con l’animo gretto, chiuso e dominato dall’egoismo. 
 
Ha insegnato S. Giovanni Paolo II nella Ecclesia 
de Eucharistia: «Nell’umile segno del pane e del 
vino, transustanziati nel suo corpo e nel suo sangue, 
Cristo cammina con noi, quale nostra forza e nostro 
viatico, e ci rende per tutti testimoni di speranza. 
Se di fronte a questo Mistero la ragione sperimenta 
i suoi limiti, il cuore illuminato dalla grazia dello 
Spirito Santo intuisce bene come atteggiarsi, 
inabissandosi nell’adorazione e in un amore senza 
limiti. Facciamo nostri i sentimenti di san Tommaso 
d’Aquino, sommo teologo e insieme appassionato 
cantore di Cristo eucaristico, e lasciamo che anche 
il nostro animo si apra nella speranza alla 
contemplazione della meta, verso la quale il cuore 
aspira, assetato com’è di gioia e di pace: “Buon 
pastore, vero pane, o Gesù, pietà di noi: nutrici e 
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difendici, portaci ai beni eterni nella terra dei 
viventi. Tu che tutto sai e puoi, che ci nutri sulla 
terra, conduci i tuoi fratelli alla tavola del cielo nella 
gioia dei tuoi santi. Amen”» (EDE, n. 62). 
 
L’Eucaristia è l’invenzione d’amore di Dio che 
vuole abitare in noi ospitandoci in sé… fino a farci 
diventare Amore come Lui e in Lui. Perché noi 
diventiamo ciò che mangiamo. Pertanto, 
l’Eucaristia ci trasforma in pane spezzato e sangue 
versato per amore. 
 
L’Eucaristia chiama ciascuno di noi a confrontarsi 
con l’amore radicale e totale di Cristo Gesù per 
incarnarlo nella storia e nella quotidianità della vita. 
Gesù ha fatto la sua parte, ora aspetta che anche noi 
facciamo la nostra. Sarebbe troppo comodo ridurre 
il nostro impegno cristiano al semplice andare a 
“vedere” la Messa e ad un generico impegno ad 
essere più buoni. Occorre invece spezzare il proprio 
corpo e versare il proprio sangue per essere amore 
e trasformare il mondo.  
 
Nella celebrazione della sua Cena Eucaristica, 
Gesù non ci ha consegnato solo un rito o la sua 
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presenza sacramentale, ma ha aperto una strada e 
uno stile di vita, ha voluto consegnarci il modo di 
spezzare e donare il proprio corpo, il modo di 
versare e donare il proprio sangue. Per questo la 
partecipazione all’Eucaristia non è un atto 
devozionale ma una prova di coraggio, un impegno 
ad essere pane spezzato e sangue versato per tutti, 
proprio come Cristo Gesù. Quando noi ci 
accostiamo all’Eucaristia con questa precisa 
volontà, siamo altri Gesù, siamo presenza di 
eucaristico amore nel mondo, siamo sacramento 
dell’Amore di Dio nella storia! 
 
 
3. L’Eucaristia scuola di servizio 
 
Il vangelo secondo Giovanni non riporta le parole 
di Gesù sul pane e sul vino, come vediamo negli 
altri tre vangeli, ma sostituisce l’istituzione 
dell’Eucaristia con ciò che l’Eucaristia significa, 
attua e produce: l’amore che si fa servizio a tutti e 
senza condizione alcuna. 
 

«Prima della festa di Pasqua, Gesù, 
sapendo che era giunta la sua ora di passare 
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da questo mondo al Padre, dopo aver amato 
i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla 
fine» (Gv 13,1).  

 
Il testo greco dice: «Li amò eis to telos», che non 
significa soltanto “sino alla fine”, perché telos è 
anche il fine, una pienezza che si colma, un amore 
che trabocca perché raggiunge il suo vertice.  
 
Il quarto vangelo colloca questo racconto nel 
contesto dello seder pasquale, cioè della 
celebrazione ebraica della Pasqua. L’elemento 
caratteristico dello seder pasquale è l’uso 
dell’haggadah, cioè della narrazione. L’haggadah 
è un testo liturgico bellissimo. Il padre di famiglia 
legge il racconto dell’Esodo e ne fa una catechesi 
familiare. Anche Gesù fa così con i suoi discepoli. 
Durante lo seder, l’ascolto della narrazione diventa 
meditazione e spiegazione dei gesti che si fanno.  
 
Ecco una preghiera ebraica antica. Non sappiamo 
se Gesù l’abbia usata. Sappiamo che alla fine ha 
cantato i Salmi dell’Hallel (113-118). Questa 
preghiera è un canto gioioso accompagnato dalla 
danza cosmica della libertà e recita così: «Anche 
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se la nostra bocca fosse piena di inni come il mare 
è pieno di acqua; la nostra lingua fosse piena di 
canti come numerose sono le sue onde; le nostre 
labbra fossero piene di lodi come è esteso il 
firmamento; e i nostri occhi fossero luminosi come 
il sole e la luna; e le nostre braccia fossero estese 
come le ali delle aquile nei cieli; e i nostri piedi 
fossero veloci come quelli dei cervi, noi non 
potremo ringraziarti, o Signore nostro Dio, e 
benedire il tuo nome, o nostro re, per uno solo delle 
mille migliaia di miriadi di benefici, di prodigi e di 
meraviglie che hai compiuto per noi e per i nostri 
padri lungo la storia». 
 
Questo canto ci dà lo sfondo della cena ebraica, 
celebrata anche da Gesù con i suoi discepoli. Ma 
durante quell’ultima Cena cosa fa Gesù di 
straordinario, eppur semplice, anche in relazione 
all’Eucaristia? 
 

«Prima della festa di Pasqua, Gesù, 
sapendo che era giunta la sua ora di passare 
da questo mondo al Padre, dopo aver amato 
i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla 
fine» (Gv 13,1).  
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Mettiamo in evidenza alcuni particolari: 
• L’evento è ambientato in una sala da pranzo;  
• Gesù lava i piedi ai suoi discepoli. Il gesto non 

avviene, come era usanza, prima di mettersi a 
tavola, ma durante il pasto; 

• Il gesto disturba: Gesù scandalizza Pietro, che 
dichiara a Gesù: «Tu non mi laverai i piedi in 
eterno!» (Gv 13,8); 

• Il gesto di Gesù è un atto di amore compiuto in 
profonda umiltà: «li amò eis to telos»: è la 
pienezza dell’amore, un amore traboccante che 
raggiungerà il suo vertice sulla Croce, quando 
«Gesù disse: “Tutto è compiuto”. E, chinato il 
capo, consegnò lo spirito» (Gv 19,30). 

 
L’amore che si fa servizio crea scandalo, scuote i 
destinatari dal loro conformismo. Il gesto di amore 
di Gesù compiuto durante il pasto è un atto che 
disturba, è un gesto da schiavi. Un midrash su Esodo 
21,2 recita: «Voi non dovrete mai chiedere al vostro 
schiavo di lavarvi i piedi, perché questo è un gesto 
di umiliazione estrema e non lo si dovrà mai 
chiedere a nessuno».  
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Nel romanzo Giuseppe e Asenat, composto alla fine 
del I sec. d.C., la sposa, affascinata dal suo sposo, 
vuole dargli una prova d’amore e gli lava i piedi 
come segno massimo della consacrazione al suo 
sposo dicendo: «I tuoi piedi sono i miei piedi. 
Nessun altro, perciò, potrà lavare i tuoi piedi, li potrò 
lavare soltanto io; perciò mi consacro a te 
lavandoli». È il gesto della dedizione totale! 
 
Gesù, lavando i piedi ai suoi discepoli, rompe tutte 
le convenzioni, infrange ogni regola ebraica e crea 
un profondo disagio in tutti, di cui si fa portavoce 
Pietro, il più scandalizzato di tutti. Gesù compie 
questo gesto raggiungendo il fine e la consacrazione 
del suo amore per i discepoli, compresi Giuda il 
traditore e Pietro il rinnegatore e i discepoli 
vigliacchi, che per paura fuggiranno. Ma i peccati 
dei discepoli vengono perdonati da Gesù con questo 
gesto di purificazione, non perché essi abbiano tanto 
amato, bensì perché Lui – il Signore e Maestro – li 
ama tanto… eis to telos, sino al fine! 
 

«Gesù, sapendo che era giunta la sua ora… 
si alzò…» (Gv 13,1-4). 
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Gesù non è vittima di circostanze impreviste e 
imprevedibili. Non è travolto da eventi per Lui 
ingovernabili. Egli sa di essere il Figlio di Dio, sa 
che quella è la sua ultima Cena, sa che sarà tradito 
da Giuda e da Pietro e sa che dovrà affrontare il 
martirio della Croce. Ma la consapevolezza 
dell’incomprensione umana, dell’abbandono da 
parte di molti discepoli, del tradimento di Giuda, del 
rinnegamento di Pietro e, infine, la consapevolezza 
della condanna di Lui innocente al supplizio della 
Croce, non lo rende incerto nel suo eucaristico darsi 
nell’amore che si fa servizio. 
 
Gesù continua consapevolmente ad amarci fino al 
fine senza misura, fino alle estreme conseguenze, 
fino al servizio più umile, fino al dono della sua vita: 
«Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli 
uni gli altri come io ho amato voi. Nessuno ha un 
amore più grande di questo: dare la sua vita…» (Gv 
15,12-13).  
 
Per questo Gesù si alzò: finché l’amore rimane 
“seduto”, chiuso in noi, prigioniero della nostra 
pigrizia e della nostra paura, rimane un bel 
sentimento che tutt’al più ci tormenta il cuore. 
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L’amore ha bisogno di libertà, ha bisogno di 
esprimersi, deve uscire dal nostro cuore per 
comunicarsi rendendoci prossimo di quanti il 
Signore pone sul nostro cammino, deve trasformarsi 
in azione d’amore verso chi ci è vicino. 
 

«Gesù… depose le vesti… riprese le vesti» 
(Gv 13,4-12). 

 
La veste indica un abito esterno; la tunica invece era 
un indumento che s’indossava sotto la veste; era un 
abito da casa, da lavoro ed era anche l’unico abito 
dello schiavo. Le vesti esterne invece rivelavano la 
funzione, il ruolo, il ceto e la provenienza di chi le 
indossava: un soldato, uno scriba, un pastore, un 
sacerdote… portavano abiti che indicavano il loro 
stato. Si distinguevano gli abiti dei ricchi da quelli 
dei poveri e dei mendicanti. Si riconoscevano gli 
abiti nazionali da quelli etnici. 
 
Togliendosi la veste e restando con la sola tunica, 
Gesù si pone al di fuori di ogni funzione e di ogni 
stato sociale, si fa universale, si fa piccolo e debole, 
si fa schiavo. È l’Eucaristia! Fino a quel momento 
Gesù era apparso forte: aveva fatto grandi miracoli 
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e aveva parlato con autorità agli scribi e ai farisei. 
A testimonianza del suo Amore, Gesù invece 
discende nella piccolezza, nella debolezza, nella 
schiavitù. È l’Eucaristia! Questa “discesa” comincia 
con l’incarnazione; viene testimoniata in modo 
visibile per i discepoli con la lavanda dei piedi; si 
concluderà sulla Croce col dono della propria vita. 
È l’Eucaristia!  
 

«…dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri» 
(Gv 13,14). 

 
Con la sua parola Gesù aveva raggiunto l’insieme 
del gruppo dei discepoli, ma con la lavanda dei piedi 
raggiunge ognuno personalmente, entra in 
comunione con ciascuno di loro, li ama tutti 
singolarmente… da Giuda a Tommaso, da Pietro a 
Giovanni… E donandosi come amore a ciascuno, 
li fa “uno” in Lui. È l’Eucaristia! 
 
Gesù non si limita a dare ai discepoli una lezione 
di umiltà che, al momento, avrebbe potuto essere 
capita abbastanza facilmente, anche se era difficile 
da accettare. Gesù dice a Pietro: «Quello che io 
faccio, tu ora non lo capisci, ma lo capirai dopo» 
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(Gv 13,7). Nella lavanda dei piedi vi è un mistero 
che si può comprendere solo col dono dello Spirito 
Santo. Gesù porta una nuova visione, un modo 
nuovo di vivere, impossibile da imitare con le 
nostre sole risorse umane. Gesù, con la forza 
dirompente di un umile gesto, riassume tutto il suo 
messaggio ed esprime la logica rivoluzionaria del 
suo Regno, dove il potere è servizio amorevole e 
dove in cima alla piramide non ci stanno i potenti 
ma gli ultimi, i poveri, i diseredati, i deboli. È 
l’Eucaristia! 
 
Lavando i piedi dei suoi discepoli Gesù li perdona 
non “dall’alto”, col potere del Maestro, ma “dal 
basso”, con la comunione e la tenerezza. Indica loro 
un’altra via, quella della piccolezza, dell’umiltà e 
del perdono. Chiede loro di vivere tutta la follia del 
Vangelo: amare senza misura, essere 
compassionevoli, non giudicare ma perdonare 
sempre, giungere fino ad amare il nemico. È 
l’Eucaristia! 
 
Ed ecco la grande beatitudine: «Sapendo queste 
cose, sarete beati se le metterete in pratica» (Gv 
13,17). Questa volta però la felicità non è per dopo, 
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è contestuale. Per coloro che hanno il coraggio di 
vivere l’insegnamento di Gesù, facendosi Eucaristia 
nella Chiesa e nel mondo. Per coloro che agiscono 
seguendo l’esempio del Maestro Signore e Servo: 
la gioia e la pace sono premio immediato. 
 
Il racconto della lavanda dei piedi, secondo O. 
Cullmann, è in filigrana una rappresentazione del 
senso ultimo della Cena del Signore, è la sua 
suprema donazione! È l’Eucaristia! Per il quarto 
vangelo il gesto di Gesù non è semplicemente un 
gesto di umiltà. È il gesto della totale consacrazione, 
come quello di Asenat che dice al suo sposo 
Giuseppe: «I tuoi piedi sono ormai i miei piedi, mi 
consacro a te lavandoli». 
 
Questo gesto di Gesù, in un certo senso, è un enigma 
per farci capire che cos’è l’Eucaristia e che cosa 
Gesù realmente fa verso di noi. Questo sigillo e 
profezia di Gesù è la chiave di tutta la sua vita e 
della sua prossima morte: manifesta infatti il suo 
“assumere la forma di schiavo”, come dichiara S. 
Paolo nella Lettera ai Filippesi (Fil 2,6-11). Questo 
gesto manifesta che Gesù, essendo Figlio di Dio ed 
avendogli il Padre dato tutto in mano, assume tra 
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noi uomini la forma di schiavo, mettendosi a totale 
disposizione dell’umanità, dandosi totalmente nelle 
nostre mani, fino in fondo, senza tirarsi indietro 
neppure di fronte alle ultime conseguenze di ciò che 
noi possiamo fare di Lui. Quello di Gesù è un gesto 
rivelatore, che ci dice non soltanto ciò che Lui ha 
fatto, ma chi Dio è. Gesù rivela Dio come servitore 
dell’uomo e, nello stesso tempo, ci rivela il senso 
ultimo della nostra esistenza: essere Eucaristia! 
Essere corpo spezzato e sangue versato per amore, 
con amore, nell’amore. 
 
Nel racconto della Cena consegnatoci dall’evange -
lista Luca e da S. Paolo abbiamo il comando di 
Gesù: «Fate questo in memoria di me». Anche 
nel racconto giovanneo della lavanda dei piedi 
Gesù dice: «Io vi ho dato l’esempio, perché come 
ho fatto io facciate anche voi» (Gv 13,15). Questi 
due “comandi” di Gesù sono innegabilmente in 
rapporto fra loro. Presentano, tuttavia, anche una 
differenza: nel primo caso si tratta di “far memoria” 
di Gesù Eucaristia con un riferimento alla liturgia 
vissuta nella quotidianità dell’esistenza; nel 
secondo caso, si tratta invece di un agire che si 
riferisce direttamente alla vita. Siamo chiamati così 
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a passare dalla memoria all’imitazione, dalla 
contemplazione eucaristica alla prassi eucaristica! 
 
Per questo il quarto vangelo colloca nel giorno della 
cena pasquale ebraica, che si doveva consumare il 
14 di Nisan, non l’ultima Cena bensì la Crocifissione 
di Gesù. Infatti, essendo quel venerdì il 14 di Nisan, 
i giudei non entrano nel pretorio di Pilato durante 
l’interrogatorio di Gesù (Gv 18,28). Ancora una 
volta, dunque, il vangelo ci sollecita a passare dalla 
liturgia alla vita, dalla memoria alla imitazione, 
celebrando l’Eucaristia, divenendo Colui che 
mangiamo, per essere e fare Eucaristia nella storia! 
 
L’uomo salvato dall’amore del Padre in Gesù, 
uscendo da se stesso, dai propri ritegni interiori più 
profondi, deve riconoscere con gioia che è questo 
amore che lo fa essere e che lo definisce come “dono 
per gli altri”; accettandolo, non può non derivarne 
un atteggiamento di disponibilità reciproca. Per 
questo Gesù conclude: «Sapendo queste cose, 
sarete beati se le metterete in pratica!» (Gv 13,17). 
In quanto siamo amati da Dio e facciamo esperienza 
del suo amore gratuito per noi, possiamo diventare 
capaci di metterci gli uni verso gli altri in 
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atteggiamento semplice, amorevole e disponibile al 
servizio… con amore, per amore, nell’amore! 
 
Gesù dice: «Io vi ho dato l’esempio»: di che cosa 
ci ha dato l’esempio? Di come si devono 
materialmente lavare i piedi ai fratelli quando ci si 
mette a tavola? No certamente, ma di qualcos’altro! 
Nella prima Lettera di Giovanni leggiamo: «Egli ha 
dato la sua vita per noi; quindi anche noi dobbiamo 
dare la vita per i fratelli» (1Gv 3,16). Ecco di cosa 
ci ha dato l’esempio Gesù! Anche S. Paolo ci invita 
all’imitazione di Gesù: «Abbiate in voi gli stessi 
sentimenti che furono in Cristo Gesù» (Fil 2,5) e 
parla dello spogliamento di Gesù che, pur essendo 
Dio, assume la condizione di schiavo. 
 
Anche il nostro racconto del quarto vangelo parla 
di spogliamento. Questa è la sequenza dei verbi che 
indicano le azioni compiute da Gesù nel racconto 
della lavanda dei piedi: all’inizio Gesù si alza, alla 
fine si siede; fra questi due verbi Gesù compie due 
azioni importanti: depone le vesti (si spoglia) e alla 
fine riprende le vesti (si riveste); fra queste altre due 
azioni l’evangelista ne colloca ancora sette 
compiute sempre da Gesù: prende, si cinge, versa 
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l’acqua, lava i piedi, li asciuga, viene da Pietro, lava 
i piedi a Pietro. Con queste azioni, come nell’inno 
ai Filippesi, Gesù testimonia il suo farsi schiavo di 
Dio e degli uomini.  
 
Nel racconto lucano dell’ultima Cena, Gesù dice: 
«Chi è più grande, chi sta a tavola o chi serve? Non 
è forse colui che sta a tavola? Eppure io sto in mezzo 
a voi come colui che serve» (Lc 22,27). Secondo 
Luca, Gesù pronuncia queste parole perché i 
discepoli litigavano per chi doveva essere 
considerato il più grande fra loro (cfr. Lc 22,24). 
Forse è stata la stessa circostanza ad ispirare a Gesù 
il gesto della lavanda dei piedi, come una specie di 
parabola in azione. 
 
Nella lavanda dei piedi Gesù ha riassunto tutto il 
senso della sua vita, perché rimanesse bene 
impresso nella memoria dei discepoli e un giorno 
capissero, come dice esplicitamente a Pietro: 
«Quello che io faccio tu ora non lo capisci, ma lo 
capirai dopo» (Gv 13,7). Tutta la vita di Gesù, 
dall’inizio alla fine, è stata Eucaristia, una “lavanda 
dei piedi”, cioè un continuo servire, una pro-
esistenza, un’esistenza vissuta come dono per gli 
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altri nell’umiltà del servizio d’amore. Per questo 
l’arte del servizio d’amore è stata elevata da Gesù 
a legge fondamentale del cristianesimo, a stile e 
modello di vita nella Chiesa. 
 
L’arte del servizio, tuttavia, non sta nel servizio in 
sé, ma nelle motivazioni e nell’atteggiamento 
interiore con cui il servizio viene compiuto. 
Giovanni infatti prima di raccontare il gesto della 
lavanda dei piedi, dice: «Dopo aver amato i suoi 
che erano nel mondo, li amò sino alla fine» (Gv 
13,1). Il servizio dunque scaturisce dall’amore; anzi, 
è l’espressione più alta del comandamento nuovo, 
cioè il comandamento dell’amore. Servire è «amare 
non a parole né con la lingua, ma coi fatti e nella 
verità» (1Gv 3,18). Il servizio è un modo di 
manifestarsi dell’agape, cioè di quell’amore che 
«non cerca il proprio interesse» (1Cor 13,5) ma 
quello degli altri, che non è fatto di possesso ma di 
donazione. È l’Eucaristia! 
 
Mentre nella concezione del mondo chi serve è 
l’inferiore, il bisognoso, il povero che possiede nulla 
o poco, per il Vangelo il servizio viene compiuto da 
chi possiede, da chi è posto in alto, da chi ha. Per 
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questo Gesù dice che nella sua Chiesa è soprattutto 
chi governa che deve essere come colui che serve 
(Lc 22,26) e chi è il primo deve essere il servo di 
tutti (Mc 10,44). Allora la lavanda dei piedi è il 
sacramento dell’autorità cristiana che si fa 
Eucaristia nella Chiesa! 
 
A conclusione della lavanda dei piedi, Gesù dice: 
«Sapendo queste cose, sarete beati se le metterete 
in pratica» (Gv 13,17). Dobbiamo dunque passare 
alla pratica. Il servizio si impara servendo! 
Chiediamoci allora se la nostra vita (abitudini, 
lavoro, tempo…) è realmente un servizio e se in 
questo servizio c’è amore e umiltà. Il punto 
fondamentale è sapere se noi serviamo i fratelli o se 
invece ci serviamo dei fratelli. Si serve dei fratelli e 
li strumentalizza colui che, magari, si fa in quattro 
per gli altri ma in tutto ciò che fa non è disinteressato, 
bensì cerca l’approvazione, il plauso o la 
soddisfazione di sentirsi nel suo intimo quasi un 
benefattore degli altri. E così, con il pretesto di 
servire gli altri, in realtà asserve gli altri a se stesso! 
 
Dal momento dell’Incarnazione Gesù non ha fatto 
altro che discendere e abbassarsi, fino al punto 
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estremo in cui lo contempliamo in ginocchio, nel 
gesto di lavare i piedi agli apostoli. Il Creatore si 
mette in ginocchio di fronte alla creatura! È questo 
il senso dell’Eucaristia! Gesù si mette talmente in 
ginocchio e si fa talmente piccolo da farsi pane per 
noi, pane in noi!  
 
San Bernardo di Clairvaux aveva ragione nel dire: 
«Arrossisci superba cenere: Dio si abbassa e tu ti 
innalzi!». E San Francesco, invitando i frati ad 
essere Eucaristia nella vita, scriveva: «Guardate, 
frati, l’umiltà di Dio e aprite davanti a Lui i vostri 
cuori; umiliatevi anche voi perché egli vi esalti. 
Nulla, di voi, tenete per voi; affinché vi accolga tutti 
colui che a voi si dà tutto». 
 
 
Interrogativi per la riflessione e il confronto… 
 
1. Qual è la tua esperienza dell’Eucaristia? Perché 

vai a “fare la comunione”? Sei davvero convinto 
che l’Eucaristia è Pane di Vita? Cosa significa 
questo per te e cosa comporta concretamente 
nella tua vita e nelle tue relazioni di ogni giorno? 
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2. Con quale atteggiamento e disposizione d’anima 
ti accosti all’Eucaristia? Quale rapporto c’è 
secondo te fra il sacramento della Riconciliazione 
(o Confessione) e l’Eucaristia? 

 
3. La domenica è il Dies Domini, il giorno del 

Signore, la sua Pasqua con noi e per noi. Come 
vivi la domenica e come “santifichi” il giorno 
del Signore? Quali difficoltà incontri e quali 
ostacoli potresti superare? 

 
4. Nutrendoti dell’Eucaristia, ti confronti con 

l’amore radicale e totale di Cristo Gesù? Cosa 
vuol dire per te spezzare il tuo corpo e versare il 
tuo sangue per essere amore e trasformare il 
mondo? Ne sei consapevole? Quali difficoltà 
devi ancora superare? 

 
5. Sei convinto che la vera felicità sta nel rendere 

felici gli altri? Vivi l’Eucaristia come amore che 
si fa servizio? Gesù ci ha dato l’esempio, ma tu 
lo metti in pratica? Cosa ti manca ancora? 
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III 
 

PAROLA E PANE DI LUCE 
In strada “insieme”... fra la casa e la chiesa 

 
 
L’Eucaristia è con-vocazione e con-missione; è una 
chiamata a “venire” e un mandato ad “andare”, non 
solo come singoli cristiani ma come comunità 
adunata e inviata nel nome della SS.ma Trinità. 
L’Eucaristia è scuola d’amore e di servizio; è 
“sacramento” di unità e missionarietà – ha scritto S. 
Giovanni Paolo II – per «fare della Chiesa la casa 
e la scuola della comunione: ecco la grande sfida 
che ci sta davanti nel millennio che inizia… occorre 
promuovere una spiritualità della comunione… 
senza questo cammino spirituale, a ben poco 
servirebbero gli strumenti esteriori della 
comunione» (Novo millennio ineunte, n. 43). 
 
Riprendo qualche passaggio, significativo per il 
nostro tema dell’Eucaristia, dalla mia Lettera 
pastorale del 2006: “Emmaus. Il cammino della 
Parola… dalla strada alla casa”, perché ci può 
aiutare a ripartire dall’essenziale, conoscendo e 
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comprendendo sempre più l’Eucaristia come Pane 
di Vita e Fuoco d’Amore, alla luce della Parola e 
della Preghiera; l’Eucaristia come centro 
convergente di unità e centro propulsore di 
missionarietà della comunità cristiana. 
 
 
1. Parola e Pane… dalla strada alla casa 
 

«Ed ecco in quello stesso giorno due di loro 
erano in cammino per un villaggio distante 
circa sette miglia da Gerusalemme, di nome 
Emmaus, e conversavano di tutto quello che 
era accaduto» (Lc 24,13-14). 

 
Due discepoli disillusi abbandonano il luogo degli 
avvenimenti. Luca li ritrae in un atteggiamento 
frettoloso, quasi di fuga: essi lasciano la città del 
dolore e la comunità smarrita. Crollano, infatti, gli 
ideali per i quali avevano giocato la vita rischiando 
tutto, lasciando tutto... Tutti i sogni vengono infranti 
dall’amara constatazione del Dio assente.  
 
Nella Chiesa-comunità di Gerusalemme non c’è più 
la “bussola” che orientava e calamitava il cammino 
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comune dei discepoli. La perdita del riferimento a 
Cristo disgrega la comunità, che vive così nella 
regione del non-riconoscimento reciproco e crea nei 
discepoli smarrimento, disorientamento, perdita 
della propria vocazione e identità. 
 
Uomini e donne diversi, di cultura e spiritualità 
differenti, erano stati chiamati per costituire una 
comunità, attirati dal fascino di Dio in Cristo Gesù. 
Erano stati con-vocati in comunione innanzitutto 
per stare con Gesù (Mc 3,14). Ma Gesù ormai è 
morto da tre giorni. Non si può “stare” con un morto. 
E così il senso del Dio assente, del silenzio che viene 
dalla voce della morte, frantuma la comunità. 
 
Non resta che la fuga, il ritorno nel privato e nelle 
proprie case. Sono stati necessari a Gesù trent’anni 
di silenzio e di nascondimento per lanciare la 
sconvolgente notizia di un inedito Vangelo; tre anni 
per svegliare i sogni dei pescatori di Galilea e dei 
peccatori di Israele.  
 
Ma alla comunità dei discepoli sono bastati meno 
di tre giorni per coltivare un’irreale speranza: un 
morto che ritorni alla vita. Meno di tre giorni per 
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convincersi che tutto è crollato, che ci si era illusi 
invano. Meno di tre giorni per guardarsi dentro e 
dire a se stessi con amarezza: è stato tutto un 
fallimento! Sono stati sufficienti meno di tre giorni 
di un vano avvento e solo una mattinata per decidere 
che ormai tutto è finito. Non resta che fuggire... 
 

«Mentre discorrevano e discutevano insieme, 
Gesù in persona si accostò e camminava con 
loro. Ma i loro occhi erano incapaci di 
riconoscerlo... Si fermarono, col volto triste; 
uno di loro, di nome Clèopa, gli disse: “Tu solo 
sei così forestiero in Gerusalemme da non 
sapere ciò che vi è accaduto in questi giorni?”. 
Domandò: “Che cosa?”» (Lc 24,15-19).  

 
La lingua dei due discepoli non è quella della 
comprensione, ma della divisione. C’è un contesto di 
litigio, di rabbia, di anonimia: si fanno la predica l’uno 
contro l’altro (è questo il senso del verbo greco 
utilizzato dall’evangelista). Un “terzo”, uno straniero, 
si fa loro prossimo e sincronizza i passi con i loro. 
Non i due discepoli ma lo straniero, come il buon 
Samaritano della parabola lucana, sa farsi prossimo 
e sincronizzare i passi con i due smarriti di cuore.  

94

MARIO RUSSOTTO



Farsi prossimo e sincronizzare i passi riassumono 
tutta la missione di Gesù e tutta la missione della 
Chiesa. In Cristo Gesù Dio si fa vicino agli uomini, 
entra nella loro storia e ridà vita alla loro esistenza 
quotidiana. Nei due discepoli però è morta la 
speranza, sono in crisi: «avevano il volto triste», anzi 
“abbattuto” dice il testo greco, proprio come il volto 
di Caino quando decide di uccidere il proprio fratello, 
di annullare l’inquietudine della comunità fraterna 
per ritornare alla quiete dell’individualismo. 
  
Gesù si presenta ai due fuggitivi come il “terzo”, il 
forestiero, lo straniero. In quanto “terzo” è la novità 
e li provoca e li interpella, spezzando il monologo 
fatto a due in un dialogo autentico. Ma i due non 
sanno vedere oltre la vista, non capiscono che il 
“terzo” è proprio Gesù, il Crocifisso Risorto. E 
questo perché «i loro occhi erano impediti dal 
riconoscerlo». Gli occhi materiali non sono 
sufficienti. Ci vuole la fede e Luca ne traccia il duro 
cammino in tre tappe, centrate sulla storia illuminata 
dalla fractio Verbi (Parola spezzata) e dalla fractio 
Panis (Pane spezzato): ricordare-meditare-
celebrare. Si tratta di leggere la storia ricordando i 
fatti messi a confronto, meditando le Scritture, 
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illuminandoli con la celebrazione dell’Eucaristia, 
Pane d’amore spezzato. 
 

«Ed egli disse loro: “Sciocchi e tardi di cuore 
nel credere alla parola dei profeti! Non 
bisognava che il Cristo sopportasse queste 
sofferenze per entrare nella sua gloria?”. E 
cominciando da Mosè e da tutti i profeti 
spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si 
riferiva a lui» (Lc 24,25-27).  

 
La parola di Gesù centra subito l’argomento e dice 
che dalle Scritture si può desumere che «il Cristo 
sopportasse queste sofferenze per entrare nella sua 
gloria» (Lc 24,26). Siamo al momento della 
celebrazione della Parola: è lo “spazio” esaltante in 
cui la Parola non è più fredda informazione 
religiosa, bensì messaggio di fede che entra nella 
conchiglia del cuore e non soltanto nella conchiglia 
dell’orecchio. È una conquista che i discepoli fanno 
lentamente; è il momento della liturgia della Parola.  
 
Lo zittirsi delle loro chiacchiere scopre una 
fenditura d’ascolto nel loro cuore, apre una ferita 
d’accoglienza della Parola.  
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«Quando furono vicini al villaggio dove 
erano diretti, egli fece come se dovesse 
andare più lontano. Ma essi insistettero: 
“Resta con noi perché si fa sera e il giorno 
già volge al declino”. Egli entrò per rimanere 
con loro. Quando fu a tavola con loro, prese 
il pane, disse la benedizione, lo spezzò e lo 
diede loro. Allora si aprirono loro gli occhi e 
lo riconobbero. Ma lui sparì dalla loro vista» 
(Lc 24,28-31).  

 
La Parola riaccomuna i discepoli nella stessa fede, 
fa germogliare in loro l’antica speranza e li porta 
alla mensa dell’Eucaristia. Entrati in quella locanda, 
seduti a mensa, raggiungono la meta penultima. La 
meta ultima sarà Gerusalemme: dalla comunione 
alla missione! E attorno a quella mensa Cristo 
celebra la fractio Panis. L’espressione “frazione del 
pane” sarà usata da Luca in Atti degli Apostoli 2,42 
per descrivere la comunità di Gerusalemme. La 
fractio Panis genera all’improvviso la rivelazione: 
i «loro occhi si aprirono». E così l’evangelista Luca 
ci ha condotti lungo la via fino a questa locanda per 
rivelarci Gesù, il Crocifisso Risorto, all’interno della 
liturgia della Parola e della liturgia Eucaristica.  
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È come se, attraverso questo racconto, Luca 
dicesse a tutti noi cristiani: voi che siete magari 
pieni di nostalgia per non aver potuto conoscere il 
Cristo nella carne, ebbene proprio quel Cristo Gesù 
voi lo incontrate ogni volta che celebrate insieme 
l’Eucaristia. Quando voi partecipate alla liturgia 
della Parola, il vostro cuore deve ardere perché è 
Lui che spiega e proclama la Parola; quando 
spezzate il Pane è Lui che voi incontrate, di Lui 
voi vi nutrite. Ogni Eucaristia è un’apparizione 
pasquale, cioè un’esperienza di fede, un incontro 
personale e comunitario con il Crocifisso Risorto! 
 
Nella locanda di Emmaus il Pane nel suo 
rompersi apre, libera l’invisibilità del mistero e 
abbaglia di nuova luce gli occhi, che di fatto si 
aprono ad una visione mai intravista. Il Pane 
spezzato risuscita nel cuore la memoria. Ma non 
si tratta di un ricordare nostalgico, bensì di un 
“fuoco”, che rischiara il cammino dal passato nel 
presente e schiude le porte del cuore ad una gioia 
inesprimibile e ad un futuro carico di speranza. 
E lì, al riparo di una locanda di campagna, 
scomparendo Gesù si rivela! 
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2. La fraterna gioia della comunione 
 
Da Emmaus a Gerusalemme Luca ci conduce nel 
cuore della Chiesa nascente con un “ritratto” sulla 
vita della comunità: 
 

«Erano assidui nell’ascoltare l’insegnamento 
degli apostoli e nell’unione fraterna, nella 
frazione del pane e nelle preghiere... Tutti coloro 
che erano diventati credenti stavano insieme 
e tenevano ogni cosa in comune... spezzavano 
il pane a casa prendendo i pasti con letizia e 
semplicità di cuore...» (At 2,42-47).  

 
Luca presenta la comunità mettendo in particolare 
evidenza la comunione dei cristiani nell’ascolto 
della Parola, nella frazione del Pane e nella 
condivisione della preghiera e della gioia. «L’unità 
è una determinazione caratteristica della Chiesa… 
e proviene dalla comunione con gli apostoli e dal 
volgersi al Dio vivente nella preghiera… la 
preghiera della Chiesa trova il suo centro nella 
“frazione del pane”, l’Eucaristia si manifesta ora 
come il cuore della vita ecclesiale» (J. Ratzinger). 
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Il battere di questo “cuore” genera la koinonia-
comunione, crea l’unione fraterna come intreccio di 
identità e alterità. Si dà comunione là dove c’è 
distinzione e unità. La koinonia implica una affettiva 
ed effettiva comunione di vita e di beni e indica 
l’unità profonda dei cristiani, alimentata dall`aver 
ricevuto il medesimo Spirito e l’identica fede che si 
esprime a livello liturgico, spirituale e comunitario. 
Tale koinonia scaturisce dalla fractio Verbi: la 
potenza della Parola di Dio ascoltata, creduta, 
vissuta, testimoniata. Perciò la fractio Verbi è 
fondativa della comunità e raggiunge il suo culmine 
nella fractio Panis, cioè nell’Eucaristia, celebrata 
insieme in un clima di preghiera e in una dimensione 
di profonda gioia.  
 
Il termine koinonia si trova tra “insegnamento” e 
“frazione del pane”; dunque fra la Parola e 
l’Eucaristia: la Parola ci scalda il cuore e illumina 
il sentiero della vita; l’Eucaristia trasfigura il cuore 
e ci porta alla meta della vita, cioè la comunione con 
Dio, con la comunità, con noi stessi. 
 
Perché una comunità possa veramente essere Chiesa 
deve vivere dell’Eucaristia, consapevole che 
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«Quando tu, cristiano, ti nutri dell’Eucaristia, diventi 
ciò che mangi!» (Leone Magno). L’Eucaristia 
cristifica il credente e la comunità. Nutrirsi 
dell’Eucaristia è lasciarsi trasformare da Essa in 
rendimento di grazie vivente e quotidiano. La 
comunità diventa Chiesa perché vive della Parola e 
si nutre dell’Eucaristia, celebrando concordemente 
e con gioia la quotidianità della preghiera. 
 
Ha scritto S. Giovanni Polo II nella “”Dies Domini: 
«Il dies Domini si rivela anche dies Ecclesiae… tra 
le numerose attività che una parrocchia svolge, 
nessuna è tanto vitale o formativa della comunità 
quanto la celebrazione domenicale del giorno del 
Signore e della sua Eucaristia» (DD, n. 35). E il 
Concilio Vaticano II nella costituzione sulla Liturgia 
formula un auspicio: «Il senso della comunità 
parrocchiale fiorisca soprattutto nella celebrazione 
comunitaria della Messa domenicale» 
(Sacrosanctum concilium, n. 42). 
 
Il compianto e venerato Card. Carlo Maria Martini 
dichiarava: «La Chiesa è appunto la comunità di 
coloro i quali lasciano che sia l’Eucaristia a dare 
forma, consistenza, dinamismo ai ritmi della loro 
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vita personale, ai rapporti comunitari, ai progetti 
sociali, alle iniziative di riforma della convivenza 
umana». 
 
Nel memoriale eucaristico la Chiesa nasce come 
comunità di servizio. L’Eucaristia plasma dei servi 
del Signore, ben più e ben prima di plasmare 
persone che “fanno dei servizi”. Perciò, suggerisce 
S. Ireneo di Lione, il nostro modo di pensare e di 
servire sia in accordo con l’Eucaristia e l’Eucaristia 
plasmi il nostro modo di pensare e di servire. La 
Bellezza che salva si fa eloquente specialmente nel 
dono della vita quotidianamente offerta per amore, 
fino alla fine...  
 
La comunità, con-vocata dalla Parola e plasmata 
dall’Eucaristia, è l’unità delle persone che si 
riconoscono unite da un munus (da cui 
communitas), e il munus indica il dono che si fa, 
non quello che si riceve; è la comunione di coloro 
che si sanno debitori gli uni verso gli altri, e debitori 
dell’amore agapico: «Non abbiate alcun debito con 
nessuno se non quello di un amore vicendevole» 
(Rm 13,8). Debitori, dunque, di ciò che si è 
gratuitamente ricevuto e che si dona a propria volta 
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ricordando le parole di Gesù: «Gratuitamente avete 
ricevuto, gratuitamente date» (Mt 10,8). 
 
La koinonia-comunione si esprime nel dono 
gratuito di sé agli altri e consiste nel tenere 
continuamente conto dei bisogni gli uni degli altri. 
La koinonia è gratuità nella reciprocità dell’ascolto, 
in cui ognuno cerca di individuare i bisogni 
dell’altro, anzi di prevenirli. La koinonia esige che 
tutti ci sentiamo – perché lo siamo realmente – 
poveri e bisognosi.  
 
Per vivere la koinonia abbiamo bisogno gli uni degli 
altri e siamo incessantemente rinviati a questo 
preoccuparci e farci carico tutti nei confronti di tutti. 
Nella koinonia sperimentiamo che «c’è quanto 
basta per i bisogni di ciascuno, ma non ci sarà mai 
abbastanza per la cupidigia di tutti» (Gandhi). Se 
frequentiamo la scuola dei ricchi, daremo solo e 
sempre il superfluo, dopo aver trattenuto per noi 
stessi in sovrabbondanza. Ma se frequentiamo la 
scuola dei poveri, la cui lezione più alta ci viene da 
Gesù Povero nell’Eucaristia, impariamo a dare non 
solo ciò che abbiamo ma anche, e soprattutto, quello 
che siamo! 
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«L’Eucaristia non è semplicemente un evento con 
due protagonisti, un dialogo tra Dio e me. La 
comunione eucaristica tende ad una trasformazione 
totale della propria vita. Con forza spalanca l’intero 
io dell’uomo e crea un nuovo noi» (J. Ratzinger). 
Parafrasando una bella espressione di Platone nel 
Simposio, possiamo allora dire che l’Eucaristia è la 
guarigione del nostro amore! 
 
 
3. La preghiera “clima” dell’Eucaristia 
 
«Da oltre mezzo secolo, ogni giorno, da quel 2 
novembre 1946 in cui celebrai la mia prima 
Messa nella cripta di San Leonardo nella 
cattedrale del Wawel a Cracovia, i miei occhi si 
sono raccolti sull’ostia e sul calice in cui il tempo 
e lo spazio si sono in qualche modo “contratti” e 
il dramma del Golgota si è ripresentato al vivo, 
svelando la sua misteriosa “contemporaneità”. 
Ogni giorno la mia fede ha potuto riconoscere nel 
pane e nel vino consacrati il divino Viandante che 
un giorno si mise a fianco dei due discepoli di 
Emmaus per aprire loro gli occhi alla luce e il 
cuore alla speranza»: così ha scritto S. Giovanni 

104

MARIO RUSSOTTO



Paolo II nell’Enciclica Ecclesia de Eucharistia 
(EDE, n. 59). 
 
Sì, l’Eucaristia è il cuore dell’esistenza sacerdotale. 
E questo per noi Sacerdoti significa che «il Presbitero, 
desideroso di essere e rimanere personalmente e 
profondamente attaccato a Cristo, trova lui per primo 
nell’Eucaristia il sacramento che opera questa intima 
unione, aperta ad una crescita che può giungere fino 
al livello di una mistica identificazione» (S. Giovanni 
Paolo II, 9 giugno 1993). 
 
La preghiera allora è davvero il clima della 
Celebrazione Eucaristica, che richiede – come 
dichiara il Concilio Vaticano II – «il dialogo 
quotidiano con Cristo Signore andandolo a visitare 
nel tabernacolo e praticando il culto personale della 
sacra Eucaristia» (Presbyterorum ordinis, n. 18). 
Perché nel tabernacolo Cristo Gesù è presente 
nell’Eucaristia… per un “dialogo quotidiano” con 
tutti e con ciascun credente. 
 
Noi cristiani dobbiamo sempre più imparare a stare 
con Gesù, per poter essere poi inviati a sanare le 
ferite della gente, trasmettendo con fede la gioia e 
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la speranza del Vangelo. Stare con Gesù… in una 
stabilità che è insieme dono e attesa, presupposto e 
conseguenza di un incontro, ascolto e parola, lode 
e intercessione, ricezione e offerta… per riuscire a 
“toccare” la misura alta della vita cristiana, cioè la 
santità. 
 
«Per questa pedagogia della santità – ha scritto S. 
Giovanni Paolo II nella Novo millennio ineunte – 
c’è bisogno di un cristianesimo che si distingua 
innanzitutto nell’arte della preghiera… (La 
preghiera) è il segreto di un cristianesimo veramente 
vitale, che non ha motivo di temere il futuro, perché 
continuamente torna alle sorgenti e in esse si 
rigenera…» (NMI, n. 32). 
 
Nella preghiera della S. Messa chiediamo al Signore 
più volte la nostra unità (…un solo corpo e un solo 
spirito…), perché la comunione fra i cristiani è il 
segno più concreto della comunione con Dio. La 
comunione è il respiro di Dio! Quando ce ne 
priviamo, rimaniamo nel deserto del nostro orgoglio.  
 
La Celebrazione Eucaristica è la convocazione 
attorno al radicale amore di Dio. Tornando a Messa, 
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ritorniamo a questo amore da tutte le nostre 
lontananze e da tutte le dispersioni del nostro spirito. 
E se nella Celebrazione Eucaristica i partecipanti 
sono in sintonia e in sinergia con lo Spirito, che 
agisce nella fractio Verbi e nella fractio Panis, allora 
saranno capaci di vincere la crasi sempre 
incombente tra fede e vita, facendo sì che la Parola 
e l’Eucaristia diventino norma e legge del pensare-
agire-parlare-amare.  
 
Parola ed Eucaristia sono i due “polmoni” del 
respiro dello Spirito nella comunità ecclesiale e, 
pertanto, devono sempre più essere sorgente 
quotidiana di rinnovamento interiore, forza nel 
missionario impegno di evangelizzazione, 
lampada ai passi di comunione della e nella Chiesa, 
luce di serie e radicali scelte nella ferialità 
dell’esistenza.  
 
L’ascolto della Parola, l’impegno obbedienziale e 
l’annunzio sono la trilogia di un’autentica 
spiritualità che tutti i credenti possono e devono 
decisamente vivere. «Ci viene chiesto di disporci 
all’evangelizzazione, di non restare inerti nel guscio 
di una comunità ripiegata su se stessa e di alzare lo 
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sguardo verso il largo, sul mare vasto del mondo, 
di gettare le reti affinché ogni uomo incontri la 
persona di Gesù, che tutto rinnova» (CEI, Il volto 
missionario delle parrocchie in un mondo che 
cambia, n. 1). 
 
 
4. Il segmento della strada…  
 
Leggendo i vangeli ci accorgiamo che, pur 
ritirandosi spesso in preghiera, Gesù non ha vissuto 
la sua vita in uno statico atteggiamento orante. Gesù 
non era un monaco, è invece il Pastore di Bellezza 
che dà la vita per le sue pecore. E vive 
profondamente in preghiera perché costantemente 
pellegrino per le strade della Palestina ad annunciare 
il Vangelo del Regno, anche se in questo ostendersi 
missionario fa delle soste per raccogliersi nella 
solitudine della preghiera al Padre. 
 
Gesù per trent’anni ha lavorato con le proprie mani, 
vivendo in mezzo alla sua gente. Quando lascia la 
casa per la missione non si ritira per anni in un luogo 
deserto, come Giovanni il Battezzatore, ma vive in 
mezzo ai villaggi, passando tra la gente e parlando 
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nelle case e per le strade a pescatori, artigiani, uomini 
e donne, bambini e malati.  
 
La strada è la “cattedrale” in cui Gesù parla di Dio 
e vive la sua esperienza di Dio. Prima di essere 
l’orante solitario sulle colline della Galilea o 
nell’orto degli ulivi, Gesù vive la sua esperienza 
spirituale in mezzo alla gente. Certo, Egli cerca e 
vive momenti di solitaria preghiera e di solitudine 
contemplativa, ma prevalentemente dispiega la sua 
esperienza spirituale in mezzo alla gente, 
nell’intrico delle relazioni umane. In Lui si compie 
perfettamente quanto afferma A.J. Heschel: 
«Predicare perché la gente preghi. Predicare in 
modo da ispirare la preghiera di chi ci sta innanzi. 
Una vera omelia si mostra tale se può essa stessa 
mutarsi in preghiera». 
 
C’è una perfetta identità tra la vita di preghiera di 
Gesù, il suo insegnamento, i suoi gesti e le sue 
parole. Gesù è l’Evangelizzatore della strada e il 
Messia d’azione e di tenerezza, perché è Uomo di 
preghiera. Vive veramente e profondamente, senza 
soluzione di continuità, la contemplazione 
nell’esercizio quotidiano della carità pastorale. E per 
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questo è Maestro e modello di preghiera per tutti 
noi, in particolare per i Sacerdoti, i quali 
«rappresentando il buon Pastore, nello stesso 
esercizio pastorale della carità troveranno il vincolo 
della perfezione sacerdotale, che realizzerà l’unità 
nella loro vita e attività. D’altra parte, questa carità 
pastorale scaturisce soprattutto dal Sacrificio 
Eucaristico, il quale risulta quindi il centro e la radice 
di tutta la vita dei presbiteri, cosicché l’anima 
sacerdotale si studia di rispecchiare in sé ciò che 
viene realizzato sull’altare. Ma ciò non è possibile 
se i sacerdoti non penetrano sempre più a fondo nel 
mistero di Cristo con la preghiera» (Presbyterorum 
ordinis, n. 14). 
 
La strada… segmento di congiunzione fra la chiesa 
e la casa, e fra le case e la chiesa. Perché la strada 
di casa è il Vangelo. La Parola viva e vivente, 
sconvolgente e avvolgente è la strada per “fare 
casa”, per dare calore ai nostri cuori spesso freddi e 
inariditi. Solo il cammino della Parola e il Pane 
dell’Eucaristia ci permettono di aprire la nostra 
identità all’alterità, all’accoglienza dell’altro – 
anche l’altro da noi con cui abitiamo e viviamo 
insieme –, spesso straniero e forestiero a noi stessi, 
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come “prossimo” che con la sua compagnia, il suo 
volto, le sue domande, il suo essere “altro” ci aiuta 
a leggere nel nostro cuore e nella nostra storia. Sulla 
strada della vita, nelle prove e nelle inquietudini 
quotidiane, nei sogni mai sognati e in quelli troppe 
volte delusi ci viene incontro Cristo Gesù… come 
Vangelo liberante e come Pane trasfigurante. 
 
La strada… fra le case e la chiesa… il Vangelo è la 
strada per capire il senso della vita, per trovare le 
ragioni delle nostre interrogazioni più profonde: chi 
sono, da dove vengo, verso dove vado, lungo quale 
cammino… L’Eucaristia è il Pane che illumina e dà 
forza al nostro essere viatores, uomini e donne in 
cammino nella storia… 
 
La strada… fra la chiesa e le case… per scoprire 
un Vangelo in cammino, per incontrare il Signore 
Gesù, il Pellegrino del Vangelo, per nutrirsi del Pane 
del suo corpo e dissetarsi con il sangue del suo 
amore. Per poter raccontare ogni giorno con la 
nostra vita quanto il “pellegrino russo” affermava 
di sé: «Per grazia di Dio sono uomo e cristiano, per 
azioni mie un grande peccatore, per vocazione sono 
come Gesù: pellegrino della specie più misera, 
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errante di luogo in luogo. I miei beni terrestri sono 
una bisaccia sul dorso, con un po’ di pane secco e 
nella tasca interna della camicia la Sacra Bibbia». 
Un po’ di pane secco e la Bibbia. Null’altro!  
 
La strada… di casa e della chiesa… perché la storia 
è una grande strada che ogni discepolo di Gesù e 
del suo Vangelo deve percorrere con un po’ di Pane 
secco, Eucaristia dei poveri, e la Bibbia, Parola viva 
e vivente che dà senso alla vita. E se il Vangelo è 
una grande strada che scalda i cuori e illuminando 
orienta il cammino, l’Eucaristia riaccende la 
memoria, scioglie il cuore in un prorompente inno 
alla Vita, per costruire unità e tessere comunione nel 
cenacolo della Chiesa, attraversando senza paura le 
tenebre della notte, per raccontare a tutti il Vangelo 
del Crocifisso Risorto. 
 
 
5. La strada… fra le case e la chiesa 
 
5.1. Con-venire 
 
La Celebrazione dell’Eucaristia parte dalla strada! 
La S. Messa, infatti, inizia con il con-venire di 
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persone diverse da case e luoghi diversi nella “casa 
di Dio”, dove ci raduniamo perché chiamati 
all’unità. Proprio come tanti chicchi di grano 
formano un solo pane. Noi con-veniamo a 
partecipare all’Eucaristia perché Dio ci chiama 
all’unità. 
 
L’essere con-vocati in unità elimina le distanze ma 
non le differenze, perché ciascuno resta pienamente 
se stesso anche se, come il chicco di grano, ciascuno 
si “perde” nell’unico Pane. 
 
Nella Celebrazione Eucaristica non c’è 
massificazione, perché ognuno vive dentro un 
progetto di unità nell’amore, che rispetta la verità 
dell’altro. L’amore, come l’Eucaristia, unisce 
perché distingue e distingue dentro l’unico 
movimento di comunione. Ma occorre che ciascuno 
ami la diversità dell’altro, affinché l’altro sia se 
stesso nella comunione d’amore. 
 
5.2. Perdonare 
 
Dopo il con-venire, la Celebrazione dell’Eucaristia 
ci pone davanti a Dio nella verità di quello che 
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siamo: peccatori. E in quanto peccatori invochiamo 
il perdono di Dio e quello dei fratelli. 
 
Il perdono non banalizza l’amore ma piuttosto lo 
rinnova. Chiedere e donare il perdono non è segno 
di debolezza ma di forza, la forza dell’umile amore, 
come dice lo starec Zosima ne “I fratelli 
Karamazov” di Dostoevskij: «Alcuni pensieri, 
specialmente alla vista del peccato umano, ti 
rendono perplesso e ti domandi: Devo ricorrere alla 
forza o all’umile amore? Decidi sempre: Ricorrerò 
all’umile amore… L’amore umile è una forza 
formidabile, la più grande di tutte». 
 
Il perdono è arte di ricominciamento, amore che 
accoglie e ridà nuovo respiro alla vita. Solo in questo 
contesto di “rinascita”, il perdono – cioè l’amore 
come super dono – diviene possibilità di nuova più 
matura relazione, partecipazione viva al Mistero 
Eucaristico di Cristo, nel quale la Croce è itinerario 
verso la Vita nuova e per sempre. 
 
Perdonare vuol dire ridare fiducia all’altro e 
renderlo nuovo. Perciò la comunità cristiana deve 
essere un’alta scuola di perdono, in cui ognuno può 
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essere se stesso anche con i suoi difetti e i suoi errori, 
ma sempre pronto a correggersi e ricominciare, 
perché si sente accolto e amato. Nella comunità, 
come nella Celebrazione dell’Eucaristia, il perdono 
è reciproco, è un dono di accogliente amore degli 
uni verso gli altri. 
 
L’atto penitenziale all’inizio della Celebrazione 
esprime l’atteggiamento di povertà con il quale 
entriamo in dialogo con Dio e in comunione con i 
fratelli e le sorelle. Ci riconosciamo peccatori 
bisognosi di perdono e desiderosi di vivere 
nell’amore. La povertà del cuore ci fa entrare in 
dialogo di preghiera con il Signore: «Dobbiamo 
entrare nella preghiera come poveri, non come 
possidenti. È necessario entrare davanti a Dio 
veramente in stato di povertà, di spogliazione, di 
assenza di pretese» (C.M. Martini). 
 
5.3. Ascoltare 
 
A questo punto, nella Celebrazione dell’Eucaristia 
siamo chiamati alla fractio Panis, all’ascolto della 
Parola di Dio. È il momento della Liturgia della 
Parola. 
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«Ascolta, Israele, il Signore è il nostro Dio, il 
Signore è uno solo. Tu amerai il Signore tuo Dio 
con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutte le 
forze» (Dt 6,4-5). Ascoltare è aprire il cuore e la 
mente per accogliere il dono e il mistero dell’Altro. 
«Ascolta, Israele... Tu amerai...»: l’ascolto richiede 
fiducia in Colui che parla ed attende una risposta, 
una apertura totale dell’uomo a Dio e una profonda 
disposizione di amore. Non esiste ascolto senza 
amore! Amare Dio e ascoltare la sua voce sono due 
aspetti di un’unica realtà, due diverse formulazioni 
dello stesso comandamento fondamentale: 
«Ascolta... Amerai...». 
 
Nell’ascolto la preghiera si fa comprensione della 
nostra solitudine, pozzo abissale che ci costringe a 
captare i diversi messaggi che siamo, a scoprire in 
noi tante dimensioni e tanti personaggi in cerca del 
loro Autore. Nell’ascolto scopro di essere 
destinatario della Parola che Dio mi rivolge e alla 
quale io devo rispondere. L’ascolto, pertanto, 
richiede il coraggio di lasciarmi contestare dalla 
Parola, per cambiare la mia vita e lasciarmi plasmare 
dal Vangelo di Gesù. 
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L’ascolto della Parola ci illumina e ci aiuta a 
scoprire il nostro essere e l’essere di Dio. Il 
confronto tra il nostro essere (creature e figli) e 
l’essere di Dio (Creatore e Padre) ci spinge a 
riconoscerci bisognosi di Dio e quindi sollecita il 
nostro bisogno di rivolgerci a Lui, mediante la 
preghiera nella quale troviamo forza per il nostro 
cammino umano e spirituale. La Parola ascoltata 
evidenzia l’opera di Dio e il suo amore 
misericordioso. Per questo, quando ci mettiamo 
veramente in ascolto della Parola, avvertiamo i 
nostri limiti e sentiamo il bisogno di rivolgerci al 
Signore mediante la preghiera. 
 
Le Sacre Scritture, nate in gran parte dalla Liturgia 
(Dt 31,9-13), nella proclamazione liturgica trovano 
il loro luogo migliore (Neemia 8 e Apocalisse): lo 
Spirito le fa rivivere e le attualizza; per cui se la 
liturgia non può fare a meno delle Scritture, queste 
non possono fare a meno della liturgia. Nella liturgia 
la Parola è riportata da scrittura a Logos. Perciò 
possiamo dire che per mezzo della liturgia la Bibbia 
si fa contemporanea a noi e in tal modo ci obbliga 
all’ascolto, all’obbedienza, all’accoglienza.  
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Nella liturgia la Parola ritrova il suo momento 
originario, quello di essere Logos tou Theou: Parola 
di Dio. Non discorso su Dio, ma discorso fatto da 
Dio. Nella liturgia, dunque, la parola scritta ridiventa 
evento. La Parola di Dio, infatti, non è soltanto 
racconto, ma storia; non solo dice, ma crea; non solo 
annuncia e ricorda, ma attua. Ridurla a commento 
sarebbe mutilarla. Quello che la Scrittura dice, 
quando viene proclamata nella Celebrazione, 
accade per noi qui e oggi. Tocca a noi dare una 
risposta libera e responsabile, ma è pur sempre 
risposta a un’iniziativa che precede, a una Parola 
che ci genera. Prima che noi possiamo parlare c’è 
una Parola che parla e ci fa parlare.  
 
Soltanto nella Chiesa, che è il Corpo mistico di 
Cristo, la Parola di Dio continua ad essere presente 
tra noi e a parlarci “attualmente”. E la Chiesa si pone 
come “comunità di fede” soprattutto quando si 
raduna per celebrare la morte e la risurrezione del 
suo Signore. In quel momento la Chiesa fa 
esperienza della divina Parola, che si offre e si dona 
gratuitamente per rendere chi l’ascolta e l’accoglie 
partecipe del Mistero di Luce e di Vita di Cristo 
Gesù. 
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Il popolo di Dio, nato dall’esperienza dell’Esodo e 
convocato ai piedi del Sinai dalla Parola che Dio 
tramite Mosè gli ha rivolto, ha celebrato nell’ascolto 
e nell’obbedienza a quella Parola il suo essere 
assemblea santa (qahal nell’Antico Testamento), 
comunità liturgica e orante. Il dono della Parola non 
è dato però una volta per sempre, perché ogni volta 
che il popolo – come i due discepoli di Emmaus – 
si allontana da Dio indurendo il cuore e la mente, 
Dio stesso attraverso la voce dei profeti dispensa la 
sua Parola, dalla quale si origina la conversione e il 
rinnovamento del cuore.  
 
La “lectio”, celebrata dalla comunità nella Liturgia, 
“compie” questo cammino profetico della Parola di 
Dio… verso quell’oggi nel quale le Scritture 
giungono a compimento. Questo oggi risuona ogni 
qualvolta la Chiesa proclama la Parola di Dio, la 
quale trova proprio nell’assemblea liturgica il suo 
luogo e la sua attualizzazione e nel Crocifisso 
Risorto, che si dà nell’Eucaristia, il suo compimento. 
 
5.4. Offrire e consacrare 
 
Se noi ci accogliamo, ci perdoniamo e dialoghiamo 
è per offrirci l’un l’altro nell’amore. È questo il senso 
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dell’offertorio nella S. Messa. Noi presentiamo a 
Dio il pane e il vino, frutto della terra e del nostro 
lavoro. E dunque anche noi dobbiamo “lavorarci” 
per offrirci trasfigurati agli altri, per essere pane 
d’amore spezzato e sangue d’amore versato.  
 
L’Eucaristia è dono e offerta, presenza e presenta -
zione offerente di noi stessi, pronti a lasciarci 
plasmare e trasfigurare dal reciproco amore senza 
nulla tenere per noi.  
 
Nell’Eucaristia Dio trasforma la nostra offerta del 
pane e del vino in corpo e sangue di Cristo Gesù. 
Dio, dunque, consacra il nostro dono. Pertanto, chi 
volesse vedere Dio dovrebbe incontrarlo non solo 
nell’Eucaristia, ma anche nell’amore trasfigurato 
dei cristiani, i quali testimoniano in famiglia e nel 
mondo il dirsi e il darsi eucaristico di Dio 
nell’amore.  
 
La consacrazione del pane e del vino non può non 
stimolare i cristiani a formare un solo corpo con 
Cristo e con i fratelli sotto l’azione dello Spirito 
Santo. 
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«Quando fu a tavola con loro, prese il pane, disse 
la benedizione, lo spezzò e lo diede loro» (Lc 24,30). 
L’ospitalità si trasfigura in commensalità: i discepoli 
invitano, ma è il Crocifisso Risorto che presiede la 
cena e si pone in mezzo a loro come Colui che serve. 
Incontrare Cristo Gesù significa ospitarlo dentro lo 
spazio della propria libertà in cammino. Lasciarsi 
ospitare dall’Ospite Gesù ha come conseguenza la 
purificazione e la maturazione del desiderio di 
compagnia come dimora per la comunione. 
 
La Comunione Eucaristica rende i cristiani 
“concorporei e consanguinei” con Cristo in una vera 
trasfigurazione – quasi una co-transustanziazione – 
e, pertanto, li impegna a prolungare nel tempo 
questa comunione con il Signore. 
 
5.5. Comunione e missione 
 
L’Eucaristia rende “uno” i molti che si nutrono di 
Cristo Gesù. E così siamo uno fra noi e uno con 
Dio, eppure Dio rimane Dio e noi rimaniamo fragili 
finitudini dell’essere.  
 
Nutriti del corpo di Cristo, noi diventiamo ciò che 
mangiamo, cioè altri Gesù, e possiamo amare come 
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ama Dio. Per questo l’Eucaristia non si esaurisce 
nella Celebrazione della S. Messa, ma si fa missione 
nella quotidianità della vita, rendendoci missionari 
dell’amore infinito. Fino alle nozze eterne con Dio 
nell’Eucaristia senza tramonto. 
 

«E partirono senz’indugio e fecero ritorno a 
Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli 
Undici e gli altri che erano con loro, i quali 
dicevano: “Davvero il Signore è risorto ed è 
apparso a Simone”. Essi poi riferirono ciò 
che era accaduto lungo la via e come 
l’avevano riconosciuto nello spezzare il 
pane» (Lc 24,33-35). 

 
La gioia dell’incontro vero e reale con il Cristo 
Parola ed Eucaristia è un’esperienza che apre al 
coraggio della profezia, è un evento che va 
annunciato e comunicato in uno slancio vero e 
profondo, in un cammino missionario ed 
evangelizzatore verso la comunità ecclesiale e verso 
la città. Allo spezzare del pane Gesù si rende 
nuovamente invisibile, ma i due discepoli non 
cadono nella tristezza. Sanno già quello che devono 
fare: ritornare a Gerusalemme e, sulla base della loro 
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esperienza di fede, ricostruire con gli altri discepoli 
la comunità-Chiesa e la città degli uomini e delle 
donne. 
 
L’Eucaristia, pane spezzato d’amicizia di fede, 
illumina il sentiero notturno che si deve 
intraprendere. I due discepoli di Emmaus 
attraversano il buio della notte, perché hanno 
attraversato la luce dell’ospitalità. Gesù ha spezzato 
prima il pane della Parola di Dio, poi il Pane 
Eucaristico dell’amicizia e della comunione. E 
appena i discepoli si aprono all’intelligenza della 
fede, Gesù si ritrae. La sua presenza non è più 
necessaria: adesso sono capaci di camminare da soli.  
 
La loro meta non era Emmaus ma Gerusalemme, 
perciò ritornano in fretta alla “loro” comunità per 
aiutare gli altri a vedere, condividendo la gioia della 
speranza ritrovata. E così Parola ed Eucaristia 
generano gioia e senso del cammino, facendo 
ritrovare l’ebbrezza della comunità e il coraggio 
della missionarietà nell’audacia della fede. 
Ribadisco, dunque, che si spezzi il Pane della Parola 
nelle case, nei condomini, nei quartieri… e il Pane 
dell’Eucaristia nelle chiese, dove portare la liturgia 
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della vita per trasformare la vita in liturgia di 
evangelico ed ecclesiale amore. 
 
In quanto nella Scrittura ci viene svelato che noi 
siamo amati da Dio e nell’Eucaristia facciamo 
esperienza del suo amore gratuito per noi, possiamo 
diventare capaci di metterci gli uni verso gli altri in 
atteggiamento semplice, amorevole e disponibile 
al servizio. Se Dio è stato così solidale con noi in 
Gesù Cristo da donare la vita per noi, la 
conseguenza è l’impegno della solidarietà nostra 
nell’amore perché tutti abbiano la vita e l’abbiano 
in abbondanza. Dall’Eucaristia, perciò, scaturisce 
l’imperativo della parola di Gesù: «Va’ e anche tu 
fa’ lo stesso!» (Lc 10,37).  
 
 
Interrogativi per la riflessione e il confronto… 
 
1. Ripartire insieme dall’essenziale significa 

lasciarci accompagnare nel cammino della vita 
dalla luce della Parola di Dio e dalla forza del 
Pane Eucaristico che è Cristo Gesù. 
Confrontandoti con Lui come ti senti… triste, 
disilluso, indifferente, affascinato, coinvolto? 
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Sei consapevole che Dio è in strada con te e ti viene 
incontro nel volto dell’altro/a… ogni altro/a? 

 
2. Sperimenti e percepisci comunione e unità nella 

Chiesa e nella tua comunità parrocchiale? Quali 
aspetti positivi e negativi emergono secondo te? 
Quali suggerimenti puoi dare? E tu, sei 
promotore di comunione o ti chiudi 
nell’indifferenza? 

 
3. Nella S. Messa domenicale, se vi partecipi, si 

“respira” il clima di preghiera e di comunione? 
Cosa manca secondo te? E cosa puoi fare tu? 
Cosa pensi della celebrazione della S. Messa 
nella tua parrocchia? Ne resti edificato… 
oppure…? Cosa si dovrebbe migliorare?  

 
4. Come vivi la “strada” quale segmento fra le case 

e la chiesa, spazio di incontri e di 
comunicazione? Cosa suggerisci per portare 
avanti delle esperienze vive di Vangelo nelle case 
e di Eucaristia nella chiesa? 

 
5. Quale dei cinque momenti della S. Messa (con-

venire-perdonare-ascoltare-offrire e consacrare-
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comunione e missione) senti più vicino alla tua 
sensibilità e ti coinvolge di più? Perché? E quale 
senti più distante e poco “affascinante”? Cosa 
suggerisci per accrescere nella comunità 
parrocchiale la comunione e lo spirito di 
missionarietà? 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

126

MARIO RUSSOTTO



IV 
 

MI AMI TU... DI PIÙ? 
Il fuoco e la responsabilità dell’Amore 

 
 
1. Fuoco pesce pane 
 
Stiamo “leggendo” come in filigrana il racconto 
dell’ultimo capitolo del vangelo secondo Giovanni 
e, partendo dalla notte sul lago, approdiamo ora alla 
riva dove Gesù – il Crocifisso Risorto – stava e 
qualcosa da mangiare aveva chiesto. 
 
«Appena scesi a terra, videro un fuoco di brace con 
del pesce sopra, e del pane» (Gv 21,9): non si dice 
che vedono Gesù, ma fuoco, pesce e pane. 
 
Il fuoco richiama la forte e trasfigurante esperienza 
di Dio che fa Mosè sul monte Oreb:  
 

«Ora Mosè stava pascolando il gregge di Ietro, 
suo suocero, sacerdote di Madian, e condusse 
il bestiame oltre il deserto e arrivò al monte di 
Dio, l’Oreb. L’angelo del Signore gli apparve 
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in una fiamma di fuoco in mezzo a un roveto. 
Egli guardò ed ecco: il roveto ardeva nel fuoco, 
ma quel roveto non si consumava. Mosè 
pensò: “Voglio avvicinarmi a vedere questo 
grande spettacolo: perché il roveto non 
brucia?”» (Es 3,1-3). 

 
Il fuoco è simbolo di trasformazione perché cambia 
tutto ciò che tocca e trasforma ogni cosa; è simbolo 
del tempo e della morte, della morte che opera 
tramite il tempo e trasforma l’universo. Qui il fuoco 
brucia ma non consuma: è immagine dell’azione di 
Dio che trasforma senza snaturare. 
 
Anche il cammino di liberazione dall’Egitto del 
popolo di Israele è guidato e illuminato da Dio con 
il fuoco:  
 

«Il Signore marciava alla loro testa di 
giorno con una colonna di nube, per 
guidarli sulla via da percorrere, e di notte 
con una colonna di fuoco per far loro luce, 
così che potessero viaggiare giorno e notte. 
Di giorno la colonna di nube non si ritirava 
mai dalla vista del popolo, né la colonna di 
fuoco durante la notte» (Es 13,19-22). 
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Il Signore dunque indica la strada: di giorno con 
una colonna di nube, che fungeva anche da ombra 
contro il sole, e di notte con una colonna di fuoco 
che faceva luce. Grazie a questo aiuto divino, il 
popolo può camminare sia di notte sia di giorno, in 
modo da potersi subito allontanare dalla terra di 
schiavitù. E fino alla Terra promessa sempre la 
colonna di fuoco e la colonna di nube 
accompagnano il popolo di Israele. Perché Dio è 
sempre guida e protezione del suo popolo. 
Leggiamo, infatti, nel libro di Neemia:  
 

«Tu nella tua misericordia non li hai 
abbandonati nel deserto: la colonna di nube 
che stava su di loro non ha cessato di guidarli 
durante il giorno per il loro cammino e la 
colonna di fuoco non ha cessato di rischiarar 
loro la strada su cui camminavano di notte» 
(Ne 9,19).  

 
Il profeta Geremia parla dell’esperienza di Dio 
come di un fuoco che brucia le ossa (Ger 20,9). 
Anche la notte del triplice rinnegamento di Pietro 
nei confronti di Gesù, la scena è ambientata attorno 
al fuoco:  
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«Intanto i servi e le guardie avevano acceso 
un fuoco, perché faceva freddo, e si 
scaldavano; anche Pietro stava con loro e si 
scaldava… Intanto Simon Pietro stava là a 
scaldarsi. Gli dissero: “Non sei anche tu dei 
suoi discepoli?”. Egli lo negò e disse: “Non 
lo sono”. Ma uno dei servi del sommo 
sacerdote, parente di quello a cui Pietro aveva 
tagliato l’orecchio, disse: “Non ti ho forse visto 
con lui nel giardino?”. Pietro negò di nuovo, 
e subito un gallo cantò» (Gv 18,18-27).  

 
«Appena scesi a terra, videro un fuoco di brace con 
del pesce sopra, e del pane» (Gv 21,9): fuoco, pesce 
e pane. Il fuoco è anche simbolo dello Spirito Santo, 
come leggiamo nel racconto della Pentecoste (At 
2,1-4). Il pesce, in greco ichthys, è un acronimo e 
un simbolo usato dai primi cristiani per indicare 
Gesù Cristo di Dio Figlio Salvatore. Il pane è 
l’elemento proprio dell’Eucaristia. In questi tre 
simboli abbiamo così lo Spirito, Gesù e l’Eucaristia. 
 
Vedendo il fuoco, il pesce e il pane i discepoli 
capiscono il discorso del Signore tenuto nella 
sinagoga di Cafarnao sul pane di vita (Gv 6,26-59): 
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Gesù è il Pane offerto, Pane transustanziato dallo 
Spirito, proprio come accade nella Celebrazione 
Eucaristica. 
 
Sulla riva, dunque, Gesù fa trovare pesce e pane, 
segni “eucaristici” di comunione, perché mangiare 
insieme significa entrare in comunione profonda gli 
uni gli altri. Il Signore allora incontra lì all’alba i 
suoi discepoli dopo la notte sul lago, mentre vivono 
un abissale momento di crisi. E non chiede prima 
la loro conversione ma, dopo aver offerto la sua 
Parola, offre ora il suo Pane. Gesù celebra la Messa 
con loro, così come sono, così quanti sono...  
 
Proprio lì, dall’esperienza della loro notte, devono 
imparare a tornare sui loro passi, a saper 
ricominciare dal punto in cui si trovano, perché 
proprio lì trovano il significato del loro stare insieme 
con Gesù; proprio lì il Signore va ad incontrarli in 
modo profondo, unico e irripetibile.  
 
«Portate un po’ di pesce che avete preso or ora» (Gv 
21,10): il pesce gliel’ha mandato Gesù, ma la fatica 
di portarlo a riva è stata loro. Il Signore non 
annichilisce mai la tua vita. Il fatto di radicarti in Lui 
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non vuol dire che tu perdi la tua singolarità. No! Tu 
sei tu! Anzi, radicato in Cristo sei il meglio di te! 
Gesù chiede che gli venga portato il pesce pescato 
e, d’altra parte, insieme con il pane, ha già altro pesce 
pronto e cotto sulla brace. Ciò svela come Lui 
valorizza l’opera umana e nulla disprezza di quanto 
noi possiamo offrirgli. E, d’altra parte, noi dobbiamo 
sempre sapere che viviamo del dono di Dio in Cristo 
Gesù e che questo dono sempre ci precede.  
 
Gesù fa il dono della comunione, ma richiede che 
ciascuno di noi porti la sua parte, il suo piccolo 
pesce, frutto della sua fatica e della sua obbedienza 
alla Parola di grazia pronunciata da Dio. 
 
«E benché fossero tanti, la rete non si spezzò» (Gv 
21,11): il Signore ti fa fare delle esperienze grandi 
nella tua vita ma vuole che la rete-Chiesa non venga 
lacerata. Tutte le volte che tu vuoi riempire da te 
stesso la rete in modo eccessivo, questa si rompe. 
Quando te la riempie in modo eccessivo il Signore, 
non si lacera.  
 
«Allora Gesù si avvicinò, prese il pane e lo diede a 
loro, e così pure il pesce» (Gv 21,13): il testo greco 
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non dice che Gesù «si avvicinò», ma usa il presente: 
«Gesù viene». E così, il vangelo allude al Banchetto 
Eucaristico e al senso profondo di questa 
Celebrazione della comunità nella quale, ancor 
prima del “fare” dei discepoli, c’è il “venire” di 
Cristo in mezzo a loro.  
 
A continuare questa suggestiva anomalia, ecco gli 
altri due verbi, anch’essi al presente: Gesù «prende 
il pane e lo dà a loro». Questa irruzione del verbo 
al tempo presente è funzionale al messaggio 
teologico, e peraltro è già stata preparata da un’altra 
voluta “sgrammaticatura” che troviamo quando, 
letteralmente, leggiamo: «Nessuno dei discepoli 
osava domandargli... perché sapevano bene che è 
il Signore» (Gv 21,12). L’immagine a noi 
consegnata in questo testo presenta perciò il 
dinamismo del “venire” e del “dare” di Gesù, per 
cui Lui “sta” come Pane donato che si offre senza 
essere stato cercato, come approdo e punto di 
origine, come Parola che ha reso fruttuosa una pesca 
precedentemente vana e deludente.  
 
Le risonanze del gesto di Gesù, che prende il pane 
e lo dona ai discepoli (insieme al pesce), ci 
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riportano all’inizio del racconto dell’ultima Cena, 
quando Gesù passa a servirli e onorarli lavando 
loro i piedi, ma rimandano pure a Gv 6,11 in 
occasione della moltiplicazione dei pani, quando 
«prese il pane e lo diede loro, e similmente il 
pesce». Si può così cogliere la ricchezza di 
significato di questo gesto di Gesù Risorto sulla 
riva del lago di Tiberiade: Lui è il Pane di Vita in 
quanto è la Parola del Padre che nutre, poiché 
«l’uomo non vive solo di pane, ma di ogni parola 
che esce dalla bocca di Dio» (Dt 8,3). 
 
I discepoli partecipano al banchetto in un silenzio 
adorante, poiché ormai non hanno più nulla da 
chiedere. Si è realizzato quanto Gesù aveva predetto 
nell’ultima Cena: «In quel giorno non mi chiederete 
più nulla» (Gv 16,23). Il loro “non chiedere nulla” 
è motivato dal fatto che ormai tutti condividono 
l’audace grido di fede del discepolo amato, e cioè 
il riconoscimento di Gesù come il Signore. 
L’Eucaristia è il vertice del cammino dei discepoli, 
ma ne è anche la fonte, perché dall’Eucaristia si 
attinge per fare della propria vita un servizio 
d’amore ai fratelli. 
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2. Nel dialogo dell’amore 
 

«Quand’ebbero mangiato, Gesù disse a Simon 
Pietro: “Simone di Giovanni, mi vuoi bene tu 
più di costoro?”. Gli rispose: “Certo, Signore, 
tu lo sai che ti voglio bene”. Gli disse: “Pasci 
i miei agnelli”. Gli disse di nuovo: “Simone 
di Giovanni, mi vuoi bene?”. Gli rispose: 
“Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene”. 
Gli disse: “Pasci le mie pecorelle”. Gli disse 
per la terza volta: “Simone di Giovanni, mi 
vuoi bene?”. Pietro rimase addolorato che per 
la terza volta gli dicesse: Mi vuoi bene?, e gli 
disse: “Signore, tu sai tutto; tu sai che ti voglio 
bene”. Gli rispose Gesù: “Pasci le mie 
pecorelle» (Gv 21,15-17).  

 
Nella conclusione del vangelo di Giovanni c’è 
questo splendido dialogo fra Gesù e Pietro: è il 
dialogo che segue la Celebrazione dell’Eucaristia; 
è il dialogo ultimo della custodia della Chiesa e della 
responsabilità missionaria, fondate sull’amore. Se 
ne comprende il senso profondo se lo si legge nel 
testo greco, perché nel racconto vengono utilizzati 
due verbi per dire l’amore: filéo, che indica l’amore 
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di amicizia, e agapao, che indica l’amore oblativo 
e senza riserve, incondizionato e gratuito.  
 
«Quando ebbero dunque mangiato, dice Gesù a 
Simon Pietro» (Gv 21,15): è un dialogo serrato con 
dieci scambi di parola tra Gesù e Simon Pietro. E 
tutto ruota attorno alla “qualità” dell’amore. Sì, 
perché la Chiesa è un’istituzione che ha l’amore 
come principio e la libertà dell’amore come fine! 
 
Gesù si rivolge a Simon Pietro accanto al fuoco e 
davanti alla comunità dei discepoli, non in disparte. 
Fra loro due rimane ancora aperta la ferita del triplice 
rinnegamento, che il Signore nell’ultima Cena 
aveva predetto (Gv 13,38). Ma Gesù non pensa 
secondo gli uomini, bensì secondo Dio; non apre 
un processo pubblico nei confronti di Pietro e non 
fa alcun accenno ai suoi tradimenti e alle sue 
vigliaccherie.  
 
Il tradimento e l’infedeltà non sono la parola 
definitiva nella relazione fra Gesù e Pietro. Il 
peccato apre ora Pietro ad una storia nuova, lo rende 
capace di capire il mistero dell’amore del Signore 
che si offre come “perdono”. E Pietro comprende 
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anche che la sua debolezza può, con Gesù, divenire 
luogo di maggiore amore. 
 
 
3. Il di più dell’amore 
 
Gesù la prima volta domanda a Pietro: «Simone... 
mi ami tu? (agapas me)» (Gv 21,15). Prima 
dell’esperienza del tradimento, l’apostolo avrebbe 
certamente detto: «Sì, ti amo». Ora che ha 
conosciuto la tristezza infinita dell’infedeltà e il 
dramma della propria debolezza, egli dice soltanto: 
«Signore, ti voglio bene (filò se)», cioè: «Ti amo del 
mio povero amore». Gesù insiste: «Simone, mi ami 
tu? (agapas me)». E Pietro ripete la risposta del suo 
amore umile: «(Kyrie, filò se) Signore, ti voglio bene 
da amico, come so voler bene».  
 
Anche la seconda volta Gesù usa il verbo agapao, 
che indica l’amore originario, originante e gratuito 
con il quale Dio ha tanto amato il mondo da 
consegnare suo Figlio (Gv 3,16). È l’amore estremo 
con il quale Gesù ci ha amati (Gv 13,1). È l’amore 
con il quale – amati da Dio – anche noi possiamo 
amarci gli uni gli altri (Gv 13,34; 15,12.17) fino a 
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dare la vita (Gv 15,13). È l’amore la cui forza è la 
debolezza di chi espone, dispone e depone la propria 
vita quale dono e offerta per gli altri. 
 
«Mi ami tu?»: dopo averci svelato sulla Croce il suo 
amore estremo, Gesù può esporre senza pudore a 
Pietro questa richiesta, come un giorno aveva fatto 
con una donna samaritana chiedendole acqua da 
bere. Gesù ora chiede per sé l’amore oblativo e 
smisurato di Pietro. È davvero sconvolgente: 
l’Amore chiede di essere amato! 
 
«Mi ami tu di più…»: l’amore esige il “di più”. 
L’amore è sempre una competizione, ma non con 
gli altri bensì con se stessi, per vincere egoismo, 
orgoglio e paura. L’amore è sempre un di più e se 
non cresce diminuisce. Questo “di più”, in latino 
magis, ci rende partecipi della majestas (maestà), 
cioè il “di più” di Dio, a immagine del quale siamo 
creati. Questo “di più” è il marchio di Dio nell’uomo 
e nella donna, è il nostro tormentoso destino di 
felicità o dannazione: segna il progresso della nostra 
storia se viene vissuta nel segno di questo “amare 
di più”, oppure il regresso se viene vissuta in un 
gioco a chi ama di meno. 
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«Mi ami tu di più…»: queste parole richiamano 
quelle pronunciate da Gesù in casa di Simone il 
fariseo (Lc 7,42ss) a proposito della peccatrice che 
lava i piedi di Gesù con le sue lacrime e li asciuga 
con i suoi capelli. In quella scena Gesù aveva 
chiesto a Simone il fariseo: «Chi amerà di più?» ed 
egli aveva giustamente risposto: «Colui al quale è 
stato perdonato di più». E allora Gesù aveva detto 
della donna: «Molto le è perdonato perché molto 
ha amato». 
 
Il nostro amore è risposta all’amore ricevuto; e questo 
si realizza soprattutto nel perdono, perché nel perdono 
l’amore rivela la sua essenza di gratuità, amando ciò 
che di per sé non è amabile. Per questo pascere le 
pecorelle per Pietro non è un onore ma un onere: 
scaturisce dal pondus amoris, da quel peso d’amore 
noto solo a colui al quale è perdonato di più! 
 
In questo dialogo Gesù non chiede a Pietro un amore 
più grande e radicale rispetto a quello che Lui 
pretende dagli altri discepoli. Piuttosto, chiede a 
Pietro dov’è indirizzato il suo cuore: verso i 
discepoli (noi potremmo dire verso il marito o la 
moglie, verso i figli… e per i sacerdoti: verso la 
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parrocchia o la gente che è stata a loro affidata) 
oppure verso Gesù?  
 
È Lui che bisogna amare sopra ogni cosa: con tutto 
il cuore, l’anima, le forze e la mente. Perché Lui 
deve stare al primo posto, perché è Lui il nostro 
tesoro, l’Unico in cui il nostro cuore può veramente 
riposare saziandosi di infinito amore. È un problema 
di “scala di valori”: si tratta di capire che la nostra 
consacrazione battesimale è un mistero nell’infinito 
Mistero di Dio.  
 
La nostra relazione e il nostro orientamento d’amore 
chiedono di dare il primato al Signore e solo in virtù 
del nostro amore al Signore possiamo amare le 
persone e quanto il Signore ci affida. Ecco la libertà 
di cuore che Gesù ci chiede: essa passa attraverso 
una scelta di “povertà” e di distacco anche da coloro 
che ci sono cari, anche dai diretti destinatari della 
nostra amicizia. 
 
 
4. Amare è custodire 
 
«Pasci le mie pecorelle»: istituzione e amore non 
vanno mai separati. Senza amore ogni istituzione è 
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perversione; anzi, più l’istituzione è burocrati -
camente perfetta, più è grande la perversione. 
L’amore è pienezza di umanità ed esercizio di 
obbediente libertà nel gioco dell’amore, in cui vince 
chi sa perdere di più! 
 
«Pasci le mie pecorelle»: Pietro viene associato al 
servizio di Gesù, ma senza sostituirsi a Lui, perché 
Uno e Unico è il Pastore: l’Agnello immolato che 
ha dato la vita per tutti e a tutti. Simon Pietro deve 
però condurre le pecorelle a quel pascolo dove il 
Signore è Pastore e pastura. 
 
 
5. Guarigione e conversione  
 
«Simone di Giovanni mi ami tu?»: anche la seconda 
volta Gesù ripete la stessa domanda di prima, ma 
ora non aggiunge «più di costoro». Pietro, per la sua 
esperienza di tradimento, è già sufficientemente 
guarito dalla pretesa di essere migliore degli altri. 
Però non è ancora guarito dalla sfiducia in se stesso 
che gli impedisce di “amare di più”.  
 
Il di più dell’amore è proporzionato al di meno 
dell’orgoglio, ma anche al “di più” della fiducia; 
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altrimenti l’umiltà diventa maschera di 
pusillanimità invece che stimolo alla magnanimità, 
cantata da Maria nel “Magnificat”. Per questo 
possiamo dire che le parole tra Gesù e Pietro sono 
un vero dialogo di guarigione all’insegna 
dell’amore. E mentre pian piano Simone, l’uomo 
vecchio, scompare, ecco nascere Pietro, l’uomo 
nuovo a cui Gesù fa una grande consegna di fiducia 
e di responsabilità. 
 
«Simone di Giovanni mi ami tu?»: è la terza volta 
e Pietro si rattrista al ricordo della sua infedeltà. 
Eppure proprio questa è il fondamento del suo 
“amare di più”, come Gesù gli ha chiesto già nel 
primo interrogativo. Proprio nella sua infedeltà 
Pietro sperimenta che il Signore è fedele e 
misericordioso. Pietro considera ancora la sua 
infedeltà come ombra e fonte di tristezza, non come 
luce e gioia del perdono. Per questo Gesù continua 
con lui il dialogo di guarigione. 
 
Nel terzo interrogativo Gesù cambia verbo e dice a 
Simone: «Filèis me? (Mi vuoi bene?)». Simone da 
una parte ha compreso che a Gesù basta il suo 
povero amore, l’unico di cui è capace, dall’altra 
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parte è rattristato che il Signore gli abbia dovuto 
chiedere non di “amare da Dio e di più” ma di “voler 
bene da uomo”, con amore di amicizia. E gli 
risponde: «Signore, tu sai tutto, tu sai che ti voglio 
bene (filò se)».  
 
Gesù si è convertito a Pietro piuttosto che Pietro a 
Gesù! Ed è questa conversione di Dio che dà 
speranza al discepolo, anche quando ha conosciuto 
la sofferenza dell’infedeltà. 
 
 
6. Le mani e i piedi 
 

«In verità, in verità ti dico: quando eri più 
giovane ti cingevi la veste da solo, e andavi 
dove volevi; ma quando sarai vecchio 
tenderai le tue mani, e un altro ti cingerà la 
veste e ti porterà dove tu non vuoi”. Questo 
gli disse per indicare con quale morte egli 
avrebbe glorificato Dio. E detto questo 
aggiunse: “Seguimi”» (Gv 21,18-19). 

 
Gesù annuncia a Pietro che da questo momento sarà 
in grado di seguirlo e di andare dove Lui stesso è 
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andato (Gv 13,36). Il testo è un contrappunto 
giovane/vecchio, cingersi/essere cinto, andare/essere 
portato, volere/non volere. C’è una differenza tra il 
precedente Simone, che da giovane si cingeva la veste 
credendo di andare dove voleva, e il nuovo Pietro, 
che da vecchio sarà cinto della veste da un altro e sarà 
portato dove non vuole. 
 
Pietro voleva dare la vita per Gesù, ma lo ha tradito. 
Gesù invece ha realmente dato la vita per lui. Pietro 
aveva rifiutato che Gesù gli lavasse i piedi, ma Gesù 
glieli ha lavati lo stesso, rendendolo libero di amare 
come Lui lo ha amato. Per questo Pietro tenderà le 
mani e sarà condotto a morire come e per Gesù.  
 
Nell’anno 64 d.C., infatti, stende le mani sul 
patibolo della croce. Eusebio dice che fu crocifisso 
a testa in giù. E solo in questo capovolgimento 
Pietro si raddrizza. Allora si compie il suo 
battesimo, iniziato con il suo buttarsi in mare cinto 
della veste (Gv 21,7). Crocifisso con Cristo (Rm 
6,6), depone definitivamente l’uomo vecchio e 
riveste l’uomo nuovo: diventa come il Pastore di 
amabile Bellezza che sa dare la vita per le sue 
pecorelle (Gv 10,11). E così è veramente “amico” 
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di Gesù, perché «non c’è amore più grande di 
questo: dare la vita per i propri amici» (Gv 15,13). 
 
«Segui me»: come Filippo all’inizio del vangelo (Gv 
1,43), ora – per la prima e unica volta – anche Pietro 
è chiamato dal Signore a seguirlo. Se prima non 
poteva (Gv 13,36), adesso può. Perché nel perdono 
conosce l’amore. Pietro non è il pastore da seguire, 
ma l’agnello che segue l’Agnello immolato, e lo 
seguirà fino al martirio. Con la sua testimonianza 
offrirà alle pecorelle il cibo di cui lui stesso si è 
nutrito. In questa sequela c’è tutta la capacità di 
amare di Pietro, perché si segue chi si ama, per essere 
con Lui e come Lui.  
 
Pensiamo al nostro essere uomini e donne in questo 
tempo, in questa società, in questa Chiesa… come 
leggiamo questo brano del vangelo? Cosa vuole 
dirci Gesù con l’interrogativo: Mi ami tu… di più? 
Forse vuole dirci che saremo davvero credenti 
credibili e testimoni appassionati se questo amore 
per Lui sarà un amore grande… allora potremo 
“pascere” quanti il Signore pone sulla nostra strada. 
Ed è questo “pascere” nel suo amore, che va al di 
là del dar da mangiare e da vestire, che dà significato 
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al nostro amare. Quanta gente ha riempito i figli di 
cibo, vestiti, giocattoli… e non ha saputo dare loro 
ciò che è più importante… l’amore! 
 
 
7. Vivere d’amore 
 
Gesù chiede a Pietro: «Mi ami tu?», perché l’unico 
modo di avere una relazione viva e profonda con il 
Signore è scrivere una storia di amore autentica. 
Porteremo frutto nella nostra vita solo se essa sarà 
radicata nel Signore, perché tutto ciò che potremo 
accumulare è destinato ad essere consumato dalla 
tignola e dalla ruggine, ma chi perderà la propria 
vita per amore di Gesù la troverà.  
 
Avere una vita traboccante è desiderio di tutti. Ma 
la mia vita diventa traboccante quando è davvero 
saldamente agganciata a quel Dio che mi ama, al 
punto da adattarsi a quell’amore povero che riesco 
a dare a Lui. Eppure Gesù mi indica la strada di un 
amore autentico, perché in una storia di vera 
amicizia, l’amore cresce e non si consuma… come 
il roveto ardente sull’Oreb.  
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In fondo il senso della vita, del nostro nascere e 
morire, del nostro credere e sperare è solo nel 
coraggio del nostro saper vivere d’amore… Ecco 
quanto ha scritto una giovane donna morta a 23 anni 
dentro un monastero di clausura delle Carmelitane: 
Teresa di Lisieux, chiamata anche Santa Teresina di 
Gesù Bambino: «Vivere d’amore è custodirti, Verbo 
increato! Parola del mio Dio! Io t’amo, e tu lo sai, 
divino Gesù! Lo Spirito d’amore m’incendia col suo 
fuoco. Amando Te attiro il Padre, che il mio debole 
cuore conserva, senza scampo. O Trinità! Sei 
prigioniera del mio amore. Vivere d’amore è vivere 
della tua vita…  
 
Tu vivi per me nascosto in un’ostia... Ed io voglio 
nascondermi per te, Gesù mio! Occorre solitudine 
agli amanti, un cuore a cuore che duri notte e giorno: 
il solo tuo sguardo mi fa beata: io vivo d’amore! 
Viver d’amore non è già piantar sulla terra, sulla 
vetta del Tabor, la propria tenda: ma salire con Gesù 
sul Calvario, ed ambire il tesoro della Croce! Vivrò 
in cielo esultante quando ogni prova sarà per sempre 
trascorsa. Ma quaggiù voglio viver d’amore nella 
sofferenza. Vivere d’amore, quaggiù, è un darsi 
smisurato, senza chieder salario; senza far conti io 
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mi do, sicura come sono che quando s’ama non si 
fanno calcoli… E corro leggermente... Non ho più 
nulla, e la mia sola ricchezza è vivere d’amore!... 
Vivere d’amore è custodire nel vaso mortale di sé 
un grande tesoro…  
 
Debolissima io sono! E tutt’altro che un angelo del 
cielo. Ma se cado a ogni passo tu mi raggiungi, di 
volta in volta mi sollevi, mi avvolgi nel tuo 
abbraccio, e mi dai la tua grazia. Io vivo d’amore! 
Vivere d’amore è un navigare incessante, 
seminando nei cuori la gioia e la pace… La carità, 
ecco la sola mia stella; alla sua luce vogo diritta; 
e sulla vela è scritto il mio motto: Vivere 
d’amore!...  
 
Vivere d’amore, che strana pazzia! Mi dice il 
mondo: smettila di cantare! E bada a non sprecare 
i tuoi aromi, la tua vita, impiegali utilmente! Ma 
amarti, Gesù, che feconda perdita! Ogni mio aroma 
è tuo, per sempre. E voglio cantare, lasciando il 
mondo: Io muoio d’amore!... Morir d’amore, ecco 
la mia speranza: quando vedrò spezzati i miei lacci, 
Dio sarà la mia gran ricompensa: non voglio altri 
beni. Son tutta presa del suo amore, e venga, dunque, 
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a stringermi a sé per sempre. Ecco il mio cielo, il 
mio destino: Vivere d’amore». 
 
 
Interrogativi per la riflessione e il confronto… 
 
1. Il fuoco, il pesce e il pane… come ne fai 

esperienza nella tua vita, nella tua famiglia e, in 
particolare, nella Celebrazione Eucaristica? 
Cosa porti di te a Messa e cosa porti con te dopo 
la Celebrazione? 

 
2. Qual è la “grammatica” della tua vita? Quali sono 

i due-tre verbi con i quali leggi, imposti e vivi la 
tua esistenza? 
E come vivi l’amore di amicizia e l’amore totale-
incondizionato-disinteressato? Cosa ti manca 
ancora? 

 
3. Cosa pensi di Dio? È un giudice spietato e 

indifferente… oppure Amore che dona amore e 
chiede di essere amato? E qual è la “temperatura” 
e la qualità del tuo amore per Dio, per la tua 
famiglia, per chi ti ha fatto un torto? 
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4. Il di più dell’amore è proporzionato al di meno 
dell’orgoglio. Come vivi la virtù dell’umiltà, che 
è sorella della carità? E come vivi la fiducia in 
te stesso e nei tuoi talenti senza sprofondare 
nell’orgoglio? 

 
5. Amare è custodire con responsabilità coloro che 

il Signore ci affida… in famiglia, al lavoro, nel 
gruppo di amici, nella comunità parrocchiale. 
Come ti ci trovi nell’arte di amare, “custodendo” 
gli altri con responsabilità? 
Vuoi davvero vivere d’amore… fino a morire 
d’amore? Perché in fondo proprio questa è 
l’Eucaristia! 
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V 
 

MARIA DONNA EUCARISTICA 
...da Nazareth a Ragusa... 

 
 
1. La Vergine Madre Maria di Nazareth 
 
San Giovanni Paolo II nell’enciclica Ecclesia de 
Eucharistia ha scritto: «Se vogliamo riscoprire in 
tutta la sua ricchezza il rapporto intimo che lega 
Chiesa ed Eucaristia, non possiamo dimenticare 
Maria, Madre e modello della Chiesa… il rapporto 
di Maria con l’Eucaristia si può indirettamente 
delineare a partire dal suo atteggiamento interiore. 
Maria è donna “eucaristica” con l’intera sua vita. 
La Chiesa, guardando a Maria come a suo modello, 
è chiamata ad imitarla anche nel suo rapporto con 
questo Mistero santissimo» (EDE, n. 53). 
 
Maria insegna e consegna a noi il significato 
profondo della nostra vocazione e missione di 
cristiani: essere generati ogni giorno da Cristo Gesù, 
generandolo nel cuore delle persone con la nostra 
fascinosa credibile testimonianza, dando il primato 
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all’essere sul fare, alla Parola di Dio sulle parole 
umane. 
 
1.1. Donna eucaristica… di periferia 
 
Questo è il vissuto di Maria di Nazareth, perché tutta 
la sua vita è stata “eucaristia”, cioè impegno di 
donazione e dedizione, di amore totale e 
incondizionato a Dio nel Figlio suo con la forza dello 
Spirito, che fin dallo svelamento della sua vocazione 
l’aveva avvolta e coinvolta nel progetto del Padre 
per la salvezza dell’umanità. 
 
Maria è donna eucaristica anche in quanto Madre 
del Redentore, ed è Madre del Redentore perché ha 
accolto con il cuore e con l’orecchio dello Spirito 
la Parola di Dio generandola nella carne. E questo, 
per usare le parole della “Mulieris dignitatem” di 
San Giovanni Paolo II, esprime in pienezza quel 
genio femminile che assicura «la sensibilità per 
l’uomo in ogni circostanza: per il fatto che è uomo!» 
(MD, n. 30). 
 
Maria, figlia del suo tempo, radicata nella storia e 
nella cultura ebraica, si presenta al mondo con una 
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prorompente capacità di andare controcorrente. 
Ancora adolescente, fa la scelta di Dio, accettando 
di donarsi a Lui nella sponsalità verginale. Mentre 
il grembo le lievita appena, contesta la mentalità 
corrente innalzando a Dio il canto eucaristico dei 
poveri, certa che l’estuario della storia sarebbe 
sfociato nella umiliazione dei potenti e nella gloria 
degli umili. Ella afferma nella sua vita il primato 
dello spirito di povertà come esercizio di amore e 
di umiltà, della fede come fiducia e abbandono in 
Colui che tutto può. Vive così la dimensione 
eucaristica dell’esserci senza apparire, del dono di 
sé nell’amore ma con eucaristico nascondimento. E 
così la sua fede la fa donna forte, discepola fedele, 
segno di speranza e di fedeltà... anticipazione 
eucaristica d’amore donato… Madre del Corpo 
fisico e del Corpo mistico di Cristo.  
 
Se Gesù muore alla periferia di Gerusalemme e 
nell’Eucaristia si consegna Crocifisso e Risorto alla 
periferia dell’umanità credente, Maria viene 
presentata dai vangeli come la donna delle periferie: 
donna di Palestina, piccola provincia periferica 
dell’impero romano; donna di Galilea, regione quasi 
eretica ai margini di Israele; donna di Nazareth, 
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villaggio mai nominato nelle antiche Scritture. 
Maria viene dalla periferia delle periferie a dirci che 
tutti possiamo riconoscerci in Lei, che il banchetto 
eucaristico non è per i potenti e i giusti ma per gli 
ultimi e i peccatori, per noi che lottiamo alle periferie 
della storia e siamo in cammino nelle periferie della 
santità. 
 
Dio in Maria ricomincia dagli ultimi, come Gesù 
nell’Eucaristia ricomincia dall’infinitamente 
piccolo frammento di pane, invitando a mensa 
traditori e rinnegatori, increduli e paurosi… 
 
L’Eucaristia è la nostra relazione di intima clausura 
cuore a cuore con Cristo Gesù, fino ad essere 
trasfigurati in ciò che mangiamo. Anche per Maria 
la casa di Nazareth rappresenta la clausura del 
cuore, perché l’Amore si vive cuore a cuore, 
nell’intimità del reciproco sguardo di avvolgente 
tenerezza. E lo sguardo di Dio ama le cose nascoste; 
per Lui nulla è troppo piccolo! 
 
Come l’Eucaristia cerca cuori umili e ardenti dove 
trovare casa, così il Misericordioso senza casa trova 
casa in Maria di Nazareth. Noi tutti oggi siamo i 
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redenti grazie alla misericordia di una donna! Maria 
è Madre di misericordia verso Dio, perché lo riceve 
e lo accoglie e lo custodisce nel suo grembo. Dio si 
inchina davanti a Lei e attende la misericordia 
primordiale che solo Lei può accordargli: una casa-
grembo in cui farsi carne. Nella casa di Nazareth, 
Maria apprende e vive il mistero pasquale 
dell’Eucaristia, perché la sua gioia consiste nel 
passaggio dall’esistere per se stessa all’esistere per 
un Altro, all’essere per l’Altro e in Lui per tutti. 
 
Casa di Nazareth, casa eucaristica dove si parla 
cuore a cuore, dove l’istante si trasfigura nell’eterno 
e l’eterno germina nel frammento di ogni istante. 
Maria e l’Eucaristia rappresentano il Tabernacolo di 
Dio nel tabernacolo degli uomini, la Casa di Dio fra 
le case degli uomini e delle donne… «santuario 
dell’umiltà: l’umiltà di Dio che si è fatto carne; si è 
fatto piccolo. E l’umiltà di Maria che l’ha accolto 
nel suo grembo. Da questo incontro di umiltà è nato 
Gesù, Figlio di Dio e Figlio dell’uomo» (Benedetto 
XVI). 
 
Maria con tutta la sua esistenza è stata una donna 
eucaristica, una donna che ha benedetto Dio per i 
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prodigi compiuti in Lei, ma anche una donna che si 
è lasciata trasfigurare in benedizione, in vivente 
Eucaristia. Così recita la Ecclesia de Eucharistia di 
San Giovanni Paolo II: «Mysterium fidei! Se 
l’Eucaristia è mistero di fede… nessuno come Maria 
può esserci di sostegno e di guida in simile 
atteggiamento. Il nostro ripetere il gesto di Cristo 
nell’Ultima Cena in adempimento del suo mandato: 
“Fate questo in memoria di me!” diventa al tempo 
stesso accoglimento dell’invito di Maria ad 
obbedirgli senza esitazione: “Fate quello che vi dirà” 
(Gv 2,5). Con la premura materna testimoniata alle 
nozze di Cana, Maria sembra dirci: “Non abbiate 
tentennamenti, fidatevi della parola di mio Figlio. 
Egli, che fu capace di cambiare l’acqua in vino, è 
ugualmente capace di fare del pane e del vino il suo 
corpo e il suo sangue, consegnando in questo mistero 
ai credenti la memoria viva della sua Pasqua, per 
farsi in tal modo pane di vita”» (EDE, n. 54).  
 
1.2. Donna… Cenacolo di Dio 
 
L’Eucaristia è strettamente collegata con il 
Cenacolo e Maria possiamo ben definirla donna del 
Cenacolo.  
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Il Cenacolo è quella “sala superiore” dove Gesù 
manda i suoi a preparare il banchetto pasquale. Il 
Cenacolo dunque è il luogo dell’ultima Cena, cioè 
il luogo della consegna di sé che Gesù fa 
nell’Eucarestia. Il Cenacolo è il luogo del 
testamento di Gesù, cioè del sacramento dell’amore 
fraterno, significato in modo particolare nella 
lavanda dei piedi (Gv 13) e nella preghiera per 
l’unità (Gv 17).  
 
Ritroviamo il Cenacolo nel capitolo 20 del vangelo 
secondo Giovanni, il giorno della Risurrezione di 
Gesù. Lui infatti appare due volte ai suoi discepoli, 
là riuniti a porte chiuse, e consegna il dono dello 
Spirito Santo. E nel Cenacolo pronuncia anche le 
uniche due beatitudini presenti nel vangelo di 
Giovanni. La prima dopo la lavanda dei piedi: 
«Beati sarete voi se farete questo» (Gv 13,17); la 
seconda nell’incontro con Tommaso: «Beati coloro 
che crederanno senza aver visto» (Gv 20,29). Nel 
Cenacolo, dunque, Gesù insegna e consegna la 
beatitudine del servizio d’amore e la beatitudine 
della fede, contemplando l’invisibile proprio 
attraverso la siepe del visibile.  
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Il Cenacolo, nel Libro di Atti degli Apostoli, è il 
luogo nel quale si trovano insieme Maria e i 
discepoli nel giorno di Pentecoste, per ricevere lo 
Spirito Santo e dare inizio alla missione 
evangelizzatrice della Chiesa, chiamata ad 
annunciare proprio il mistero dell’Eucaristia, 
memoriale di Cristo Gesù morto e risuscitato (cfr. 
At 2,1ss). 
 
Abbiamo così quattro momenti “eucaristici” 
dell’esperienza della Chiesa nel Cenacolo: 
l’istituzione dell’Eucaristia; la beatitudine del 
servizio nell’amore; la beatitudine della fede; il dono 
dello Spirito Santo, per la cui potenza il pane e il 
vino vengono transustanziati in corpo e sangue di 
Gesù, che è il “principio” della Chiesa inviata nel 
mondo ad annunciare il Vangelo. 
 
Guerrico d’Igny ha detto che due volte il Verbo 
eterno di Dio si è “abbreviato”: nella Sacra Pagina 
(le Scritture) e nel grembo di Maria. Ma possiamo 
giustamente affermare che ben tre volte il Verbo si 
è “abbreviato”: nella Sacra Pagina, nel grembo di 
Maria e nell’Eucaristia. E ogni volta tale 
“abbreviazione” è opera dello Spirito Santo!  
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Il Concilio Vaticano II nella Dei Verbum afferma: 
«La Sacra Scrittura deve essere letta e interpretata 
con l’aiuto dello stesso Spirito mediante il quale è 
stata scritta» (DV, n. 12). Lo stesso Santo Spirito è 
all’opera nel grembo di Maria nel momento 
dell’annunciazione-incarnazione (cfr. Lc 1,35). 
Nella Celebrazione Eucaristica il Sacerdote, prima 
di pronunciare le parole di Gesù, invoca lo Spirito 
Santo imponendo le mani sul pane e sul vino, perché 
solo lo Spirito Santo può rendere sacro ciò che di 
per sé è profano. 
 
Qual è dunque il rapporto di Maria con il Cenacolo 
e con la dimensione eucaristica rappresentata dal 
Cenacolo? Se il Verbo eterno di Dio si “abbrevia” 
nel grembo di Maria per opera dello Spirito Santo, 
possiamo fortemente affermare che Lei è il primo 
Cenacolo di Dio, è il primo tabernacolo in cui Dio 
abita, è la prima carne in cui Dio prende carne e 
abita in mezzo a noi. Prima ancora di “abbreviarsi” 
e farsi Presenza nell’Eucaristia, il Cristo Signore si 
“abbrevia” in Maria. È davvero splendido! Maria 
dà carne a Dio, Maria dà finitudine all’infinitezza 
di Dio, Maria è la prima casa di Dio fra gli uomini, 
cioè il primo carnale e verginale Cenacolo 
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Eucaristico! Maria non è un tabernacolo di pietra, 
di oro e d’argento, ma un tabernacolo di carne; 
perchè Dio ama abitare nel cuore dell’uomo più che 
in templi fatti da mani d’uomo.  
 
Così recita l’Ecclesia de Eucharistia: «Maria ha 
anticipato, nel mistero dell’Incarnazione, anche la 
fede eucaristica della Chiesa. Quando, nella 
Visitazione, porta in grembo il Verbo fatto carne, 
ella si fa, in qualche modo, “tabernacolo” – il primo 
“tabernacolo” della storia – dove il Figlio di Dio, 
ancora invisibile agli occhi degli uomini, si concede 
all’adorazione di Elisabetta, quasi “irradiando” la 
sua luce attraverso gli occhi e la voce di Maria. E 
lo sguardo rapito di Maria nel contemplare il volto 
di Cristo appena nato e nello stringerlo tra le sue 
braccia, non è forse l’inarrivabile modello di amore 
a cui deve ispirarsi ogni nostra comunione 
eucaristica?» (EDE, n. 55). 
 
Se nel Cenacolo, secondo il racconto del vangelo di 
Giovanni, l’Eucaristia viene presentata come 
consacrazione d’amore nel servizio ai fratelli, Maria 
già con Gesù in grembo ha vissuto la sua 
consacrazione d’amore nel servizio all’anziana 
donna di Ain Karem.  
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E ancora: il giorno di Pentecoste è Maria ad 
“attirare” lo Spirito Santo sulla Chiesa nascente! Se 
l’Eucaristia genera la Chiesa e la Chiesa genera 
l’Eucaristia, Maria è donna eucaristica in quanto è 
proprio Lei ad attirare lo Spirito Santo grazie al quale 
ricevono consacrazione sia la Chiesa sia l’Eucaristia! 
 
1.3. Nel memoriale del sacrificio d’amore 
 
Ancora S. Giovanni Paolo II: «Maria fece sua, con 
tutta la vita accanto a Cristo, e non soltanto sul 
Calvario, la dimensione sacrificale dell’Eucaristia. 
Quando portò il bimbo Gesù al tempio di 
Gerusalemme “per offrirlo al Signore” (Lc 2,22), si 
sentì annunciare dal vecchio Simeone che quel 
Bambino sarebbe stato “segno di contraddizione” e 
che una “spada” avrebbe trapassato anche l’anima 
di lei (cfr Lc 2,34-35). Era preannunciato così il 
dramma del Figlio crocifisso e in qualche modo 
veniva prefigurato lo “stabat Mater” della Vergine 
ai piedi della Croce. Preparandosi giorno per giorno 
al Calvario, Maria vive una sorta di “Eucaristia 
anticipata”, si direbbe una “comunione spirituale” 
di desiderio e di offerta, che avrà il suo compimento 
nell’unione col Figlio nella passione» (EDE, n. 56). 
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Il vecchio Simeone, pieno di Spirito Santo, rivela a 
Maria quale sarà la strada della sua “eucaristica 
maternità”: «...una spada ti trafiggerà l’anima» (Lc 
2,35). Da quel momento Maria sa di dover 
percorrere una profonda “agonia”, una via dolorosa. 
 
Ma cos’è questa spada? In Mt 10,34 Gesù afferma: 
«Non sono venuto a portare la pace ma la spada»; 
nella Lettera agli Ebrei la Parola di Dio viene 
definita «spada a doppio taglio» (Eb 4,12). Allora 
la vita di Maria sarà “crocifissa” e trapassata dalla 
spada della Parola di Dio, che è il suo stesso Figlio 
Cristo Gesù da Lei generato. Tutta la vita di Maria 
è segnata da una piaga fortissima: la Parola di Dio 
alla quale Ella ha dato carne nella storia! Anche il 
nostro cammino di credenti è segnato dalla 
fortissima piaga della Parola di Dio, che possiamo 
annunciare in modo credibile solo se da essa ci 
lasciamo trafiggere e crocifiggere. 
 
Il profeta Zaccaria aveva affermato: «Guarderanno 
a colui che hanno trafitto. Ne faranno il lutto come 
si fa il lutto per il figlio unico, lo piangeranno come 
si piange il primogenito...» (Zc 12,10). Maria deve 
già cominciare a fare il lutto e a piangere il suo unico 
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Figlio che trafiggeranno. Offrendo il Bambino a 
Dio, Lei vive la sua generosa offerta: con il Bambino 
ricevuto come un dono offre a Dio anche se stessa. 
E in questa credente materna offerta non le viene 
risparmiato né il pianto, né il lutto, né la trafittura 
dell’anima. 
 

«Stavano presso la croce di Gesù… Gesù 
allora, vedendo la madre e lì accanto a lei il 
discepolo che egli amava, disse alla madre: 
“Donna, ecco il tuo figlio!”. Poi disse al 
discepolo: “Ecco la tua madre! E da quel 
momento il discepolo la prese nella sua casa» 
(Gv 19,25-27).  

 
La relazione di eucaristico amore fino alla trafittura 
dell’anima, che esisteva tra la Madre e il Cristo, ora 
si trasferisce nella comunità dei credenti. «E da quel 
momento il discepolo la prese eis tà idia», che non 
significa soltanto “nella sua casa”, ma in familiare 
comunione, collegati l’una all’altro. È un fare 
famiglia nell’unità. Questa è la Chiesa! Maria e il 
discepolo amato ai piedi del Crocifisso diventano 
il simbolo e la meta della Chiesa, che nasce dal 
Golgota dell’unità nella contemplazione di «Colui 
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che hanno trafitto». Ma il parto della Chiesa in 
Maria è stato il punto di arrivo della sua non facile 
agonia, la trafittura più profonda della spada della 
Parola. 
 
Sul Calvario Maria vive la sua eucaristica offerta 
sacrificale: soffre nel corpo per la morte del suo 
Figlio, ma soffre nello spirito per la sua “morte 
interiore”, soprattutto quando ascolta il grido del 
Figlio “abbandonato”. Per questo nella fede di 
quella “notte oscura” Maria diviene Donna di 
eucaristica sacrificale offerta e Madre della fedeltà 
nell’agonia della vita. 
 
«Vivere nell’Eucaristia il memoriale della morte di 
Cristo… significa prendere con noi colei che ogni 
volta ci viene donata come Madre. Significa 
assumere al tempo stesso l’impegno di conformarci 
a Cristo, mettendoci alla scuola della Madre e 
lasciandoci accompagnare da lei. Maria è presente, 
con la Chiesa e come Madre della Chiesa, in 
ciascuna delle nostre Celebrazioni Eucaristiche. Se 
Chiesa ed Eucaristia sono un binomio inscindibile, 
altrettanto occorre dire del binomio Maria ed 
Eucaristia… L’Eucaristia ci è data perché la nostra 
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vita, come quella di Maria, sia tutta un magnificat!» 
(EDE, nn. 57-58).  
 
 
2. Maria Candida dell’Eucaristia1 
 
2.1. La famiglia, l’infanzia 
 
Suor Maria Candida dell’Eucaristia è nata il 16 
gennaio 1884 da genitori palermitani profondamente 
cristiani. Decima di dodici figli, fu battezzata tre 
giorni dopo la nascita. Il padre era magistrato, primo 
consigliere di Cassazione e Presidente della Corte 
d’Appello.  
 
Maria aveva un carattere vivace ed era anche 
volitiva e capricciosa, tuttavia, ancora piccola, 
dimostrava una spiccata tendenza per le cose che 
riguardano Dio e la religione. A sette anni a Palermo 
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1 Per conoscere ancora meglio la figura, la vita e gli scritti della 
Beata Maria Candida dell’Eucaristia, basta visitare il sito 
www.mariacandidadelleucaristia.it e si possono anche scaricare 
immagini, video e scritti. Per richiedere libri, agili fascicoletti 
e informazioni varie ci si può rivolgere alle Carmelitane Scalze 
di Ragusa, via Marsala 64; oppure scrivere email: carmelitane. 
scalze.rg@gmail.com.



fu iscritta al “Collegio di Maria al Giusino”, per 
frequentare le scuole elementari e qui cominciò a 
prendere coscienza della vocazione alla santità, 
come amore totale a Gesù, sin dal giorno della Prima 
Comunione, il 3 aprile 1894. Di quel primo giorno 
ella scrive: «L’amore di Gesù, la sua tenerezza per 
me facevano crollare sui miei occhi due lacrime di 
intensa felicità e di amore». 
 
A 14 anni fu costretta dai genitori, secondo la 
discutibile consuetudine del tempo, ad interrompere 
gli studi. Le fu concesso, come avveniva per tutte 
le fanciulle destinate ad un brillante inserimento 
sociale, di studiare il pianoforte. 
 
La condizione sociale della famiglia la costrinse ad 
un tenore di vita piuttosto mondano e così, verso i 
15 anni, divenne più vanitosa nel vestire e 
nell’acconciarsi i capelli, anche se la sua indole 
riservata la faceva un po’ rifuggire da un eccesso di 
mondanizzazione. La madre la seguiva cercando di 
mantenerla fedele alla meditazione quotidiana, e 
facendole condividere con lei l’amore per i poveri, 
per i quali Maria sarebbe stata capace di privarsi 
anche del necessario. 
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2.2. Conversione e vocazione 
 
Era ancora una quindicenne spensierata e ardente 
quando l’attrattiva di Dio la spinse verso un 
cambiamento improvviso, determinando nella sua 
anima una conversione chiara, sempre più profonda 
e senza ritorni. Maturò questa consapevolezza nel 
giugno del 1899 in quella esperienza della grazia di 
Dio che lei chiamò la sua “conversione”; ma fu il 2 
luglio dello stesso anno che, dopo aver assistito alla 
vestizione religiosa di una sua parente, prese la forte 
decisione di dedicarsi completamente a Dio: «Gesù 
si piegò sul mio cuore… il giorno dopo, al risveglio, 
avvenne in me qualcosa di inspiegabile… quello che 
il giorno innanzi mi era sembrato cosa orrenda (la 
vestizione religiosa), a un tratto mi apparve cosa 
meravigliosa…». 
 
Benché incompresa dallo stesso ambiente familiare, 
Dio sembrava farle da guida, soprattutto con la 
“scoperta” della presenza reale di Gesù nel 
Tabernacolo nel 1902. Maria iniziò a sentire dentro di 
sé un particolare amore verso il Mistero 
dell’Eucaristia, e promise di non tralasciare mai la 
Comunione. Irruppe così in lei la forza della grazia e 
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la presenza del Signore, che divenne l’unico vero Sole, 
in grado di riscaldare tutti gli slanci della sua esistenza 
giovanile. Rinunciando decisamente ad ogni altro 
allettamento sensibile esterno, ella iniziò la sua vera 
vita di santificazione personale con l’esercizio 
dell’umiltà e dell’obbedienza, sottoponendosi a 
pesanti mortificazioni corporali. 
 
Resistendo con coraggio alla volontà dei genitori e 
dei fratelli, che volevano indirizzarla alla vita 
matrimoniale, a 18 anni emise il “voto di verginità” 
temporaneo che rinnoverà ogni tre mesi e, durante i 
quindici giorni trascorsi nel Monastero della 
Visitazione di Palermo, rinnovò la sua Consacrazione 
al Sacro Cuore. 
 
I familiari, specialmente dopo la morte del padre 
(avvenuta il 21 giugno 1904), seguirono con 
apprensione la trasformazione di Maria e da quel 
momento non la lasciavano andare neanche in 
Chiesa, nella segreta convinzione che si trattasse di 
un’esaltazione momentanea.  
 
Nel 1908 iniziò la direzione spirituale con padre 
Antonio Matera, dei francescani conventuali di 
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Palermo. Il 2 febbraio 1910, in obbedienza al 
direttore spirituale, iniziò la stesura della sua 
Confessione generale (che continuerà fino al 1918), 
e il 20 marzo si iscrisse al Terz’Ordine francescano 
dove fece la sua professione il 2 aprile 1916. A 
settembre del 1910 si recò in pellegrinaggio a Roma 
con la famiglia e fu ricevuta in udienza da Papa Pio 
X. Prese contatto con l’Istituto delle Suore di Maria 
Riparatrice per un eventuale ingresso, ma ne fu 
impedita dalla madre. Maria si piegò inizialmente 
alla situazione familiare con uno spirito di carità non 
meno sorprendente della sua fermezza: la lunga 
malattia del padre e la morte nel 1911 del fratello 
Paolo le fecero capire che non era ancora giunto il 
momento di realizzare la sua vocazione. Ma nel 
profondo dell’anima soffriva immensamente. Nel 
1912 prese contatto con il Monastero delle 
Carmelitane di Palermo e lesse la “Storia di 
un’anima” di Teresa di Lisieux (non ancora 
proclamata Santa). 
 
2.3. Ingresso in Monastero 
 
Quando la madre morì (5 giugno 1914), Maria 
pensò seriamente in quale Istituto religioso entrare 
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per diventare Sposa del Signore. Il 22 giugno 1914 
tentò di fuggire a Roma per entrare nell’Istituto delle 
Suore di Maria Riparatrice. Tuttavia, dovette 
aspettare ancora cinque anni e sopportare dure prove 
per potersi allontanare da casa, mostrando in questi 
anni di attesa e di sofferenza interiore una 
sorprendente fortezza d’animo e una radicata fedeltà 
alla sua vocazione.  
 
Il 17 marzo 1919 Maria fu ricevuta in udienza dal 
Cardinale Alessandro Lualdi, Arcivescovo di 
Palermo, che le indicò il Carmelo di Ragusa. 
 
Nonostante l’opposizione dei fratelli, entrò nel 
Monastero ragusano il 25 settembre 1919, quando 
già aveva 35 anni. Finiva così per lei la lunghissima 
lotta che l’aveva impegnata per tanti anni, prima di 
poter rispondere alla chiamata di Dio. Nessuno dei 
fratelli l’accompagnò all’ingresso al Monastero 
delle Carmelitane, nessuno volle assistere alla sua 
vestizione e nessuno andò a trovarla negli anni di 
vita monastica. E questo fu per lei un grande dolore. 
 
Il 16 aprile 1920 vestì l’abito monastico assumendo 
il nome di Suor Maria Candida dell’Eucaristia. Così 
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lei scrive: «Quand’ero ancora piccina e ancora non 
mi era stato dato Gesù, accoglievo la mamma mia 
dal ritorno della SS.ma Comunione, quasi alla 
soglia di casa, e spingendo i piedi per arrivare fino 
a lei, le dicevo: “A me pure il Signore!”. Mamma 
s’abbassava con affetto e fiatava sulle mie labbra; 
io subito la lasciavo, e incrociando e stringendo le 
mani sul petto, piena di gioia e di fede, ripetevo 
saltellando: Io pure ho il Signore!». 
 
Ricordando la sua scoperta del mistero dell’Eucaristia, 
Maria Candida affermava: «Tu solo mi hai fatto felice; 
ora so dov’è la gioia, il sorriso. Vorrei additarti al 
mondo intero, o fonte di felicità, o paradiso. Vorrei 
trascorrere la vita ai tuoi piedi, vorrei vederti 
assediata, o divina Eucaristia, da tanti cuori». E 
ancora: «La Santa Comunione è il mio sospiro, la mia 
brama, il mio palpito. Per me non vi è alcun diletto 
su questa terra che nella S. Comunione… Anche 
comunicarmi ogni giorno mi sembra troppo poco».  
 
2.4. Eucaristia: vocazione e missione 
 
L’Eucaristia è stata la sua vocazione, il suo carisma, 
la sua missione! Così scrive della sua vita eucaristica 
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nel Monastero Carmelitano di Ragusa: «Qua giunta 
e prostrata ai piedi della Sacra Custodia, io sentii 
di immolarmi e mi immolai in silenzio a Lui». Voleva 
essere “l’apostola della Comunione”, anzi un 
“ostensorio” vivente e chiedeva a Gesù «anime che 
si comunichino per amore, con amore; che facciano 
il possibile per dare tempo al rendimento di grazie». 
 
E scrive: «Quante volte assistendo alla SS. 
Comunione mi ha tratto e commosso il cuore il 
prodigarsi di Gesù, il donarsi a tutti, tutto, senza 
posa, a quanti! Ed è sorto spontaneo nell’anima 
mia il pensiero, il desiderio di donarmi, di 
prodigarmi anch’io a tutti, tutta, senza posa, senza 
riserve». 
 
Prolungate erano le sue ore di Adorazione, perché 
l’Eucaristia polarizzava tutta la sua vita spirituale, 
per l’incidenza vitale del rapporto tra la sua anima 
e Dio: «Quante volte, specialmente a sera, 
ricordando le grandezze, gli splendori della terra e 
poi volgendo lo sguardo al Tabernacolo, esclamo: 
Tutto è vuoto; non vi è tesoro più grande, più 
delizioso di quello che posseggo e che tutto è là». 
E ancora: «Toglietemi tutto, anche la pelle, ma 
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lasciatemi Gesù!... Gesù, donami lo splendore 
dell’Ostia immacolata». 
 
Maria Candida esprimeva la “gioia piena” e la 
“dolcezza senza fine” da lei provate davanti alla 
presenza eucaristica del suo Sposo divino: «Il Cielo 
stesso non possiede di più. Quell’unico tesoro è qua, 
è Iddio! Veramente, sì veramente: mio Dio e mio 
Tutto. Io chiedo al mio Gesù di essere posta a 
custodia di tutti i tabernacoli del mondo sino alla 
consumazione dei secoli». E chiedeva che il suo 
cuore ardesse come sua “lampada perenne” in tutti 
i luoghi dove Egli abitava, per concludere: «Ove è 
Gesù Ostia, sono dunque pure io… Vivere della tua 
presenza è quasi un delirio per l’anima mia». 
 
L’amore allo Sposo divino eucaristico s’intrecciava 
in lei con l’amore a Maria SS.ma, “donna 
eucaristica in tutta la vita”. Maria Candida, 
rivolgendosi a Gesù Eucaristia, così pregava: «Io 
non ti avrei se Maria non avesse consentito a 
divenire Madre di Te, Verbo incarnato». Per questo 
chiamava “Aurora dell’Eucaristia” Colei che aveva 
portato in grembo il Figlio di Dio e che 
continuamente lo genera nel cuore dei suoi 
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discepoli: «Vorrei essere come Maria, essere Maria 
per Gesù, prendere il posto della mamma sua. Nelle 
mie Comunioni, Maria è sempre con me: è dalle 
sue mani che voglio riceverlo, è col suo cuore che 
lo voglio nel mio cuore, io provo a volte la tenerezza 
di Maria nello stringere Gesù. Io vorrei difenderlo 
da tutte le freddezze e da tutte le negligenze, vorrei 
chiuderlo in me, carezzarlo tanto quel corpo 
adorabilissimo, quelle innocentissime e salutari 
Carni. Io non posso dividere Maria da Gesù. Salve, 
o Corpo di Cristo, nato da Maria Vergine. Salve o 
Maria, aurora dell’Eucaristia».  
 
Donna d’intensa spiritualità, vissuta in umiltà e 
semplicità, Maria Candida con il candore proprio 
del suo nome, seppe incarnare in sé l’immagine 
della vera figlia di S. Teresa d’Avila, la cui vita fu 
proiettata tutta al compimento totale dei suoi doveri, 
sia piccoli che grandi, per il bene della Chiesa, dei 
Sacerdoti e di tutti i peccatori. Sono famose le pagine 
in cui Santa Teresa di Gesù descrive la sua 
particolarissima devozione all’Eucaristia e come 
nell’Eucaristia avesse sperimentato il mistero 
fecondo dell’Umanità di Cristo. 
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In noviziato Maria Candida si distinse per la sua 
carità e amabilità: cercava di essere di sollievo a 
tutte, trascinando tutte con il suo esempio: «Ho 
sempre aspirato di dare al mio Dio il massimo di 
purezza, il massimo di amore, il massimo di 
perfezione religiosa». «Desidero essere santa, ma 
sento la mia impotenza e ti domando, o mio Dio, di 
essere tu stesso la mia santità». 
 
Sembrava che leggesse nei cuori: il suo sguardo 
penetrava fino in fondo all’anima. Amava e coltivava 
la penitenza e osservava perfettamente la Regola. 
Aveva un carattere molto vivace ed era allegra e lieta 
in ricreazione, appena però suonava la campana della 
fine, acquistava subito la padronanza di sé e del suo 
carattere, e l’osservanza del suo silenzio era perfetta. 
Il 16 giugno 1922 le fu chiesto di scrivere il racconto 
della sua vocazione e del suo arrivo al Carmelo: è il 
primo manoscritto, pubblicato con il titolo “Salita: 
primi passi”. A luglio dello stesso anno la famiglia 
cercò di farla trasferire al Carmelo di Palermo, ma 
Suor Maria Candida si oppose. 
 
Il 23 aprile 1924 fu ammessa alla Professione 
Solenne. Dotata di particolari doni di grazia, 
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raggiunse vertici altissimi della vita di preghiera e 
di contemplazione e ne divenne maestra insigne, 
non tanto con il sapere dell’intelligenza, che pure 
era abbastanza alto e profondo come risulta dai suoi 
scritti, quanto con la sapienza del cuore e la 
testimonianza della vita, più eloquente di ogni 
parola. 
 
Dopo appena sei mesi dalla Professione Solenne, 
“con dispensa dei sacri canoni” il 10 novembre 1924 
fu eletta Priora e, dopo la scadenza del triennio, fu 
rieletta per un secondo triennio. Il 5 novembre 1926, 
per obbedienza al suo confessore, iniziò a scrivere 
il racconto della sua vita carmelitana, pubblicato con 
il titolo “Il Canto sulla Montagna”. Nel 1927 emise 
il voto del più perfetto e, il primo novembre dello 
stesso anno, il voto di vittima, scritto con il proprio 
sangue.  
 
A partire dalla solennità del Corpus Domini del 1933, 
Anno Santo della Redenzione, le fu chiesto di 
scrivere alcune riflessioni sul Sacro Cuore. 
Consigliatasi con il confessore, Suor Maria Candida 
scrisse liberamente i suoi pensieri. Nacque quello 
che potremmo definire il suo piccolo “capolavoro” 
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di spiritualità eucaristica, il manoscritto “Colloqui 
Eucaristici”. Si tratta di una lunga, intensa 
meditazione sull’Eucaristia, sempre tesa tra il ricordo 
dell’esperienza personale e l’approfondimento 
teologico di quella stessa esperienza. 
 
2.5. Maria Candida Fondatrice 
 
Seguendo l’esempio di Santa Teresa di Gesù, 
instancabile Fondatrice di monasteri carmelitani 
nella Spagna del XVI secolo, Suor Maria Candida 
ebbe parte attiva nella restaurazione di tre antichi 
Monasteri dell’Ordine in Sicilia: Chiaramonte Gulfi 
nel 1925, Enna nel 1931, Vizzini nel 1932. Alla sua 
preghiera e al suo interessamento i Padri 
Carmelitani Scalzi devono anche il loro ritorno in 
Sicilia dopo la soppressione del XIX secolo: il 28 
settembre 1946 i Padri aprirono a Ragusa la loro 
prima casa in Sicilia e Suor Maria Candida li ospitò 
per sette mesi nel proprio monastero, in attesa della 
sistemazione del convento. 
 
Nei venti anni in cui fu Priora, trascorsi non senza 
difficoltà e incomprensioni e in mezzo a continue 
rinunce e fatiche, ma sempre desiderosa al 
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massimo di arrivare alla santità che Dio voleva da 
lei, Suor Maria Candida esercitò una grande 
influenza di santa vita su tutta la Comunità. 
Aveva grande cura per il decoro delle Celebrazioni 
liturgiche; mostrava uguale carità verso tutte, con 
qualche predilezione per le monache più deboli o 
malate. Era in tutto molto prudente e saggia, 
osservantissima della Regola, tanto da essere 
chiamata la Regola vivente. Aveva grandi doti di 
spirito e di cuore; sapeva accettare, nella sua 
umiltà, le umiliazioni che le venivano talora dalle 
stesse monache. 
 
Si affidava costantemente a Gesù che divenne sua 
guida e, abbandonandosi completamente a Lui, 
avvertiva che Egli dirigeva i suoi passi. Si notava 
in lei, dicono le consorelle, uno spirito semplice, 
molto gioviale e quanto più soffriva, tanto più 
traspariva dalle sue azioni e dalle sue parole un senso 
di gioia.  
 
Infine le fu chiesto di scrivere alcune riflessioni 
dedicate alle consorelle sulla vita carmelitana. 
Nacque l’ultimo suo manoscritto che sarà 
pubblicato con il titolo “Perfezione carmelitana”. 
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2.6. Il “martirio” e la morte 
 
Di salute sempre malferma, fu continuamente afflitta 
da mali fisici, da sofferenze a volte acute, che seppe 
sempre sopportare con gioiosa ed esemplare 
mortificazione. Nel febbraio del 1949 le venne 
diagnosticato un tumore al fegato, malattia mortale 
che si accompagnò con una lunga e dolorosa 
sofferenza, ma lei sopportò il lungo martirio con 
nobiltà d’animo, serena consegna alla volontà di Dio 
e raccolto silenzio, dando alla comunità delle 
Carmelitane Scalze un fulgido esempio del senso 
teresiano dell’oblazione amorosa delle sofferenze, con 
gioia offerte a Dio per la Chiesa e per le anime tribolate. 
 
Ella invitava le monache che l’assistevano a 
ringraziare Gesù per il suo martirio, da lei definito 
«carezza della misericordia infinita», di cui non era 
degna e si dichiarava «beatissima, felicissima» del 
suo dolore. Negli ultimi giorni, quasi agonizzante, 
volle «immolarsi a Gesù con tutta felicità», 
affermando con serenità: «Non mi pento d’essermi 
data a Gesù». Dopo aver ricevuto con estrema 
devozione il Sacramento degli Infermi, all’età di 65 
anni morì fra atroci sofferenze, offerte da lei al suo 
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Sposo divino a coronamento di una «vita nascosta 
con Cristo in Dio». 
 
Era il 12 giugno 1949, Solennità della SS. Trinità. 
Le sue ultime parole furono d’invocazione a Maria, 
suo grande amore. Durante la notte tra il 12 e il 13 
giugno, Suor Maria Margherita del SS. Sacramento 
guarì improvvisamente da un gravissimo eczema al 
piede destro, che l’affliggeva da molti anni e che i 
medici avevano giudicato incurabile. 
 
Il 14 giugno si radunò nella chiesa del Carmelo di 
Ragusa un’impressionante moltitudine di persone 
per le esequie di Suor Maria Candida: era già da 
tutti proclamata “santa”. La sua particolare adesione 
allo spirito carmelitano di S. Teresa di Gesù, le 
procurò sia in vita che dopo morta, una fama di 
santità eccezionale, che con le innumerevoli grazie 
attribuite alla sua intercessione, permisero 
l’introduzione della causa per la sua beatificazione. 
 
San Giovanni Paolo II il 18 dicembre del 2000 
dichiara Suor Maria Candida dell’Eucaristia 
“Venerabile”. Lo stesso Santo Pontefice il 21 marzo 
2004 la proclama “Beata”. 
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2.7. Dal cuore di Maria all’Eucaristia 
 
La spiritualità della Beata Suor Maria Candida 
dell’Eucaristia è stata giustamente definita 
eucaristico-mariana per diversi motivi. 
 
La motivazione principale è che il SS.mo 
Sacramento dell’altare e la Madre Immacolata di 
Dio sono i due perni attorno ai quali ruota tutto 
l’amore di Suor Maria Candida. Fin dai tempi della 
sua infanzia, onorava la Madonna in tanti modi, 
particolarmente con la recita quotidiana del S. 
Rosario. Una sera si era addormentata senza aver 
recitato il S. Rosario e, svegliatasi, si mise a piangere 
chiedendosi come fosse stato possibile aver 
dimenticato di onorare una Madre tanto amabile! Si 
inginocchiò, recitò il S. Rosario e si rimise a letto 
serena e felice. 
 
Per il suo amore viscerale per l’Eucaristia e la 
Madonna, S. Giovanni Paolo II l’ha definita 
«autentica mistica dell’Eucaristia». E Suor Maria 
Candida era davvero innamorata della Madonna, 
proprio per il suo legame con l’Eucaristia: «Lei, 
Maria, ha infuso nel mio cuore qualche cosa, fosse 
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anche piccola, del suo Cuore per Te, Ostia Santa! 
Ho trovato il segreto: tanto amore, tanta passione 
per Gesù Ostia mi è venuto da Maria! Ha qualche 
cosa del suo Cuore. Maria è l’aurora 
dell’Eucaristia, perché senza di Lei non avremmo 
avuto Gesù e quindi neanche l’Eucaristia». 
 
La missione di Suor Maria Candida è stata per tutta 
la sua vita il desiderio ardente di «essere Maria in 
miniatura per Gesù Eucaristia», una frase, questa, 
che ripeteva spesso e che si ritrova anche nei suoi 
manoscritti. 
 
Vedendosi tanto povera nel suo amore per l’Eucaristia, 
non si scoraggia: «Nelle mie Comunioni Maria è 
sempre con me: è dalle sue mani che voglio riceverlo, 
è col suo Cuore che voglio accoglierlo. E lo dono a 
Gesù. Vedi, gli dico, ti porto il Cuore di Maria! Vieni 
in lei a riposare. È lei che deve ringraziare Gesù 
venuto in me per farmi una con Lui, e per me 
intercedere. Toccando il Corpo adorabilissimo di 
Gesù dico: Questa è carne di Maria!».  
 
Questa missione eucaristico-mariana della Beata 
Suor Maria Candida è per ciascuno di noi! Ella 
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impallidiva e soffriva al pensiero di Gesù tenuto da 
mani indegne, accolto da cuori impuri: lei non 
giudicava il peccatore, semplicemente soffriva per 
Gesù, Immacolato Agnello, costretto al contatto con 
l’indegnità dell’uomo, e cercando di riparare offriva 
ogni sua sofferenza per unirsi alle sofferenze di Gesù. 
 
Ogni persona, nel suo stato di vita, immerso nella 
sua quotidianità, può rivolgere all’Ostia santa 
racchiusa in tutti i tabernacoli del mondo, uno 
sguardo d’amore, un pensiero anche a distanza, un 
segno di croce passando davanti a una chiesa. Si 
può prendere l’impegno a prepararsi meglio a 
ricevere Gesù Eucaristia, prolungare il silenzio di 
ringraziamento in compagnia di Maria dopo la fine 
della S. Messa, ritornare a ringraziare Gesù di tanto 
in tanto tra le occupazioni quotidiane per 
l’inestimabile dono della sua presenza reale tra noi 
nel tabernacolo. Questi sono piccoli gesti possibili 
per chiunque voglia lasciarsi ispirare dall’amore 
ardente di Suor Maria Candida, che ha trovato aiuto 
in Maria per la sua missione. Scrivono le 
Carmelitane di Ragusa: «Non siamo soli quando 
andiamo a fare visita a Gesù Ostia, non siamo soli 
nel riceverlo nella S. Comunione: abbiamo Maria, 
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e abbiamo anche la presenza di M. Candida a 
sostenerci nel nostro cammino di fede!».  
 
Un’altra piccola missione della Beata Suor Maria 
Candida dell’Eucaristia è pregare e intercedere dal 
cielo per le anime consacrate, perché siano ferventi 
e zelanti, e testimonino con la loro vita che la fedeltà 
a Dio non solo è possibile, ma è l’unica possibilità 
di gioia vera su questa terra. Questa missione è 
strettamente collegata alla prima, perché le anime 
consacrate sono quelle più vicine all’Eucaristia, 
vivendo sotto lo stesso tetto di Gesù presente nel 
tabernacolo. 
 
E ancora le Carmelitane di Ragusa scrivono: «La 
nostra comunità sente di avere una missione nella 
missione di M. Candida: innanzitutto vivere noi per 
prime l’incarnazione nella vita quotidiana di questo 
carisma, e in secondo luogo divulgarlo perché 
diventi di ispirazione per altre anime generose».  
 
 
Interrogativi per la riflessione e il confronto… 
 
1. Andare controcorrente rispetto alla mentalità 

corrente per Maria di Nazareth, donna eucaristica, 
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significava scegliere Dio, stare dalla parte dei 
poveri, esserci senza apparire. E per te? Come 
pensi di vivere la tua fede e di essere fermento di 
speranza nel mondo? Cosa te lo impedisce? 

 
2. Maria SS.ma ha vissuto la preghiera e il servizio 

nella “clausura del cuore”, facendosi santuario 
di umiltà nella carità. E per te cosa può significare 
la “clausura del cuore”? Come coniughi nella tua 
vita preghiera e servizio, umiltà e carità? E come 
secondo te la Chiesa e la comunità cristiana 
dovrebbero incarnare queste virtù nel 
quotidiano? 

 
3. Maria SS.ma, donna eucaristica, è donna del 

Cenacolo che ha “creato famiglia” nell’unità e 
nella fedeltà, pur nell’agonia della vita. Quale 
rapporto di fede e/o devozione hai con la 
Madonna? Se c’è, si tratta solo di devozione 
oppure di impegno di imitazione? 

 
4. Sull’esempio della Beata Suor Maria Candida 

dell’Eucaristia, incontri ostacoli in famiglia nel 
compiere la tua vocazione e missione? Quali 
sono e come cerchi di superarli? 
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5. Illuminato dall’esempio della Beata Suor Maria 
Candida, come ti prepari a ricevere la Santa 
Comunione? Riesci a trattenerti in dialogo con 
Gesù Eucaristia?  
Vai a trovarlo in chiesa fermandoti davanti al 
tabernacolo in preghiera e adorazione? E cosa 
dovrebbero fare a tal proposito i Sacerdoti e la 
comunità cristiana? 
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CONCLUSIONE 
Vivere la Domenica 

 
 

Figlioli carissimi, 
siamo arrivati alla fine del nostro percorso e spero 
che la mia Lettera pastorale vi abbia aiutato a 
conoscere, approfondire, meditare, desiderare ancor 
più Gesù Eucaristia… per essere trasfigurati in 
Colui di cui ci nutriamo e irradiare la luce e la forza 
del suo Amore nell’umana città, fra gli uomini e le 
donne, i giovani e gli anziani, i bambini e gli 
ammalati. Per dare senso alla nostra vita e ragione 
della nostra speranza. Per ripartire insieme 
dall’essenziale e camminare insieme sulla strada 
del Vangelo, felici di aver incontrato Cristo Gesù; 
felici di essere scelti e amati da Dio per poter sempre 
più scegliere Dio e amare l’Amore… pur nella notte 
del nostro tempo e nelle oscurità della nostra fede. 
 
Impariamo a vivere la domenica, giorno del Signore 
perché è il «signore dei giorni» (Pseudo Eusebio di 
Alessandria). Sì, «la domenica è il giorno della 
Risurrezione, è il giorno dei cristiani, è il nostro 
giorno!» (S. Girolamo), è il «sacramento della 
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Pasqua» (Sant’Agostino). Perciò, afferma il Concilio 
Vaticano II: «il senso della comunità parrocchiale – 
come ho già ricordato – fiorisca soprattutto nella 
celebrazione comunitaria della Messa domenicale» 
(Sacrosanctum concilium, n. 42). 
 
E «dopo lo scioglimento dell’assemblea, – 
insegnava S. Giovanni Paolo II – il discepolo di 
Cristo torna nel suo ambiente abituale con 
l’impegno di fare di tutta la sua vita un dono, un 
sacrificio spirituale gradito a Dio… (per) 
condividere con i fratelli la gioia dell’incontro con 
il Signore» (Dies Domini, n. 45). 
 
E siano celebrate e vissute in un profondo clima di 
preghiera e di gioiosa fraternità le nostre Sante 
Messe. E in esse tutti si sentano protagonisti attivi, 
impegnati e partecipi del Mistero che si celebra con 
la presidenza del Sacerdote. 
 
Nelle nostre Celebrazioni Eucaristiche ci sia uno 
spirito di accoglienza e partecipazione, 
coinvolgimento e comunione… perché si possa 
davvero uscire dalla chiesa più sereni, più gioiosi, 
più saldi nella fede, più responsabili del Vangelo da 
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testimoniare e portare, innanzitutto con la nostra vita 
e con il serio compimento dei nostri doveri, e poi 
con la parola che scalda il cuore e illumina la vita… 
 
Prepariamoci insieme, comunitariamente e 
personalmente, a vivere questo speciale anno di 
grazia, che vede nel nostro Congresso Eucaristico 
Diocesano e nella Missione – con il gemellaggio fra 
le parrocchie – il suo kairòs, il momento opportuno 
e propizio affinché… Ripartiamo dall’essenziale… 
l’Eucaristia: Pane di Vita e Fuoco d’Amore! 
 
Affidando ciascuno di voi e tutta quanta la nostra 
amatissima Chiesa nissena alla materna intercessione 
e all’amorevole guida di Maria SS.ma, Donna 
Eucaristica, e al nostro Patrono San Michele 
Arcangelo, in questa Solennità del Corpus Domini 
2023, tutti di cuore benedico nel Signore. Buon 
cammino! 
 

Vostro aff.mo 
 
   @  Mario Russotto 

  Vescovo
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CONGRESSO EUCARISTICO DIOCESANO 
 
Apertura - Sabato 25 novembre 2023 in Cattedrale 
Chiusura - Domenica 28 aprile 2024 in… strada 

con Processione Eucaristica 
 
 

CONGRESSO EUCARISTICO 
PARROCCHIALE 

 
Apertura - Domenica 26 novembre 2023  
Chiusura - Sabato 27 aprile 2024 
 
 

STAFFETTA EUCARISTICA 
 
Da Lunedì 27 novembre 2023  
a Lunedì 12 febbraio 2024  
(Parrocchie e Istituti religiosi) 
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FORMAZIONE MISSIONARI 
(5 incontri tematici + 1 metodologico) 

 
Date 

Venerdì 6 e 20 ottobre 2023 
Venerdì 10 e 17 novembre 2023 
Venerdì 19 e 26 gennaio 2024 
 

Luoghi e Destinatari 

S. Cuore CL - Gruppi 1 e 2 CL + Calascibetta  
S. Luca CL - Gruppo 3 e 4 CL    
S.M. di Nazareth - Gruppi 1-4 S. Cataldo  

 
Montedoro - Serradifalco-Milena-Bompensiere  
Sommatino - Delia  
Vallelunga - Villalba-Marianopoli  
Campofranco - Sutera-Acquaviva  
Cristo Re - Gruppi 1-3 Mussomeli

 
S. Caterina Vill. - Resuttano  
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MISSIONE EUCARISTICA DIOCESANA 
(gemellaggio fra Parrocchie) 

 
1° Gruppo - Lunedì-Sabato 19-24 febbraio 2024 
2° Gruppo - Lunedì-Sabato 26 febbraio-2 marzo 2024 
3° Gruppo - Lunedì-Sabato 4-9 marzo 2024 
4° Gruppo - Lunedì-Sabato 11-16 marzo 2024 
 
 

MISSIONE EUCARISTICA DIOCESANA 
(il Vescovo incontra… vari destinatari e gruppi) 

 
Da Giovedì 4 aprile a Domenica 7 aprile 2024 
Da Sabato 13 aprile a Martedì 16 aprile 2024 
Da Giovedì 18 aprile a Sabato 20 aprile 2024 
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TEMI CENACOLI MISSIONE 
 
1. Nella notte… Ripartire da Cristo  

(Lettera Pastorale cap. I) 

2. Gesù Pane di Vita  
(Lettera Pastorale cap. II) 

3. Eucaristia scuola di servizio  
(Lettera Pastorale cap. II) 

4. La Messa: mensa della Parola e del Pane Eucaristico  
(Lettera Pastorale cap. III) 

5. Mi ami tu… di più? L’essenziale cuore del Vangelo  
(Lettera Pastorale cap. IV)  

 
 

TEMI QUARANTORE 
 
1. La Messa: dalla con-vocazione alla missione  

(Lettera pastorale cap. III) 

2. Maria di Nazareth Donna eucaristica  
(Lettera pastorale cap. V) 

3. Maria Candida dell’Eucaristia  
(Lettera pastorale cap. V) 
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TEMI OTTAVARIO DEFUNTI 
 
1. Dalla notte all’alba  

(Lettera pastorale cap. I) 

2. Ripartire da Cristo  
(Lettera pastorale cap. I) 

3. La mensa della comunione  
(Lettera pastorale cap. II) 

4. La comunione gioia di fraternità  
(Lettera pastorale cap. III) 

5. Preghiera ed Eucaristia  
(Lettera pastorale cap. III) 

6. Dalla casa alla chiesa  
(Lettera pastorale cap. III) 

7. Guarigione e conversione  
(Lettera pastorale cap. IV) 

8. Amare è custodire  
(Lettera pastorale cap. IV)  

 
 

MUSEO DIOCESANO 
 
Mostra nel tempo di Avvento-Natale 
Mercoledì 6 dicembre 2023-Domenica 7 gennaio 2024  
Mostra nel tempo di Quaresima-Pasqua 
Venerdì 16 febbraio-Domenica 7 aprile 2024 
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